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ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE. 
• E PADRON COLENDISS. 

;jO non iapcuavcramentedi- 
Icernere, s'iodoueua rcttar 
obligatoalla cortefia de! Si- 
gnor M ichele Manfredi per 
liauer rimelsoà me l'arbitrio 
di dedicare ìi mia Vòglia cjtielV Operetta 
del P.Giouambattifta Riccioli Matema- 
tico diquella profondità j Afìronomo di 
quella perizia^ Geometra di quella rifò- 
luzione.che perle fùé immenfe , e celebra- 
tifsime fatiche fi t fatto horrnai noto per' 
tutta Rtropa . Pofciacht lo (cabrofo lui- 
dio di coterie materie (pauentando con le 
' ••$* 2 prj- 




primiere afprczze il genio della Nobiltà m 
particolare, io rimaneua in flato d 'ìrrefo- 
luzionc per mancamento di fumetto , à cui ' 
non doueBe poco grata nùjcìre la dedica- 
zione del Libro;. Ma toftpjcbe'mìffogtr* 
tòIaqualificatifsirha'Perfonadi V.vMi* 
,ftrifsima, e che à<lei rifolfi di farne dono; 
mi riconobbi tenuto a chi tu' l iaucua porto 
tale occafìone.- Nègià perla riguardeuo- 
le Nobiltà, ò per-.il Titolo, ò per l'cleua- 
toPoftodaV.S.Iltoftri(s.tàmo degnamen- 
te occupato neH'Amplifsimo noftro Sena- 
to : Non per la prudenza da lei in fummo 
grado poiTedutajecon tanti pellegrinaggi 
in varie parti acquiftata ; Nonperla di (ci- 
plinadi guerra, di cui fi fé pofscfsore glo- 
riofamente militando Toltogli aufpici dell* 
Inuitto,e Generofbfuo Zio, l'Immortale 
Duce Piccolomini: Non finalmente per 
laftitna, eper l'onore, dj che ben degna- 
mentela fauorifeonoi primi Principi della 
Criftianità; ma fol amente per la Sapienza 
di V.S.Illuftrifs. non fola nelle Filolòfi- 
che, ma nelle Matematiche Scienze di cui 
voi- 



volle farli Padrone fotto la inflruzionc del 
Dottiliimo Padre Caualieri, vno depili 
celebri Matematici del noftro Secolo. A 
V. S. llluftrilsima dunque, che tanto giu- 
iìamente puóelser giudice di Geometriche 
controuerllc, con ogni ibmmelsione dedi- 
co io quello Libretto ; tanto più, chelede- 
uoogni atto di vmililsima gratitudine pet- 
it continue grazie , che dalla immenfa 
benignità di V. S. Illullri Is. riccuo, mentre 
fi compiace, eh - io rniprofeisi ofscquiofìf- 
(imamente Scruitore dell ' llluftrifsima di 
lei Cafa . Con ciò rinuouo gli atti della 
mia ahettuofilsima diuozione, e con prò* 
fonda riverenza mi dichiaro, e confermo 
publicamente à tutto il Mondo 



Bologna li i o.Gcnnaro 1 66$, 



Vmilifs." Diu.™ & Obblig.- Ser. 




■ A L L ETTORE 

r r - . ... . ■ ;jj . ( _. . ; c niAmdQ 

//«Md illì^P. Già. 'Sattijìa r\ictÌolì,qudfirii 
1 _/3/«fo di non r'tfpondcre alle Confidcrétioni 
' itti Maitematiio di Padoua,p;r tré ragtoùti, 
La prima per cederai ditanta infanti iti- 
ferite le punture [Miriche, 0- il nd icoierOf-- 
mico^e non iftirnart degtio dilla fi* conditi «ir il rifiutarli 
con tale fide. La feconda c per'dc dubitava, the Unfpoflt 
nancapiiArebbeaUe mani di tutti, u della maggior parte dj 
coloraceli 'animo de quali \haueriauogiujfart ■* grande, jm, 
pycftime le confideracio'H del detto AUttemauco ,eptrci}/> 
ejjoidoinetàdi jo.anht affoì cagionatole ,c ' nondimeno oc-^ 
capato b* cofe dt niaggior nlietio, mn T'alena gettar U tempo^ 
è la fatica in cofa, di t\ poco frutto . L 1 tertÀ , e principale è 
H confiderai, che alcuni fina, ( benché pracurint di difstmu- 
Urlo ) tanfo aderenti al Silìema Copernicano , che per isfitg • 
gire la forzfi del principale argomento fatto daldetto P. pic- 
cioli controaimoto diurnodelln Terra, fi fono itnleuuti di 
•z?naimaginatione,tanto euidentérnemì falfa apprejjò tanti 
di finifsimogiudnto; tio'c, eh: t<h corpi grotte , ilqualenel 
Stilema Copernicano , donerai per v.eeeftità di fuppofttione y e 
rz-ere proprietà di talSifenia,di^cndere ne i primi quattri 
ficondi di \mr* per njiiafiUbnea carità pochifsimo differen- 
te dalla circolare jornoio I- ideamente mguaU,(§r 'vnifor* 
me,co»!c infegno ne' fimi iLctifsimi Dialegi il Galileo ; non • 
dimeno dipenderebbe con moto continuo, $■ ab intrinfeco 
anco per -vini medefxma linea retta, e perpendicolare ali Ori- 



Cjjflffji almeno partecìparclilie delle mtdefime proprietà, t 
della difermità . come fe realmente dipendere fetnpre per 
ima retta linea perpendicolare , 

Màio per l'antica, 0-imrhif-ca familiarità che In con 
ditto Padre,!' fili finalmente peifiafi , che almeno accenni 
àme lerifpofie à ciò che concerne ti fio principale argomento , 
e fi compiaccia , che iole dtflenda in iJtrrtto,e pm le mandi 
in luce, accio col totale filenzjo, mn fi canti ilTtionfo della 
Falsità; fperando, i he fi come hunno fatto altri di clcuato ma' 
non impegnato intelletto i cosi non mancheranno altri peri' 
auuemre^he confettando le ragioni delP. T^icciolicon tran- 
cpiillitàdigittdiciojericonoficrawiodi molto maggior forza 
quel lo , chehàprocuraia di far comparire il foprantminato 
Matematico di Padoaa. 

DtUidifcretiAtmcidtlLVerità. 



Parli al ifsin.* Scultore . 
Michele Manfredi. 
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RISPOSTE 
E RIFLESSIONI 

Ad alcune Confìdcrationi del Dialogifta- 
iòpranominato . 

i laPMesytàEr.LA Lettera al Lettore da quel pe- 
p riodo: HÒ^'dktcfifi'uli^heftrfar* 

biktàdtllaTtrrAtfucflorumdtTnù da 
V%*d^$£>ÒÌJ38* retila, e ìgxm dritti fono flato sferzale 
publicart tjtiefie co/ifderiuioni ; vennero alcuni inlpcran- 
za dì ritrounrc in quel Libro qualche icieurifìea ragione 
per difendere dectaimmobilità. Mà in rutto quclLi- 
oro 3 ( trattane l'autorità della Sacra Scrittura, e della S. 
Chicia) nc-iivi è pure vna minima ragione prodotta 1 
fauorc dell' immobilità della Terra: con tutto che à 
carte j 9. confelsicheveneiòno, dicendo. Efcaueflt 
ragioni non eonmntone , me ne fono delle altre tjf (infime : 
perche dunque non produrne almeno vna [ Ceno è the 
ilnonfaraltro, cheimpugnarc le ragioni addotte per 
l'im mobilità, non è inoltrare, che il difènde fenzaec- 
Qhì,&i ignoranza, perche quello non è difenderla ; ma 
indire» ameni e confermare nella loro opinione] difen- 
foridclla mobilità della Terra . Può elitre , che in altro 
tempo produrrà quelle ragioni cflìcacifsinic,ma in gra- 
nar.: A tialo 



ria lofacdì quanto prima,.icciòirp. Rìccioli pofsacòn* 
fiderarle, ctrouandolc tali, goderne c&ufuogufto in* 
dicibile. _ , . . - r¥W lT 

t Nella (dia facdaitffì fi fedeli IP. Riccioli Se 
il Mattcmatico di Padouadiràtl'verole haurà Mi**) , che 
babbi muto d'erme efja t e gt altri . Se poi dir* ti fUfe t 
ciò maggiormente finirà d' invigorire li fuoi argomenti. 
Anch'io fefolsilìatoprclente, narrerei fatta ficurtà per 
elso, hauendolo iempre ricónolciuto per più fedele 
amico della verità, che tenace delia propria ri paca t ione, 
& alienifsimo dall' ortiiiationc nelle proprie opinioni : 
ma trouo , che fi è verificatoli fecondo pronoflico dell' 
invigorito argomento . , 

j Nella facciata 7. fi riferifee quello Afsionu del 
P. Riccioli. Téle, oc tantum ejhincrementum veltcitatts 
tittfÀcm ctrporis gratéit, naturaUter exeadem altitudine per 
idem medium dcorfùm defcendtntis ; autltuiseiufdtm nn* 
ruralità- afienienlis ad eandem altitudinem per idem me' 
diammefuolibet loco terrefìrts globi \ suole & quantum eft 
in alto terrcftris gle-bilocoì fi omnes eiusintrinfica conditi»- 
nesfmfvtrobi^ueexdem, E perche ciò parcelserc eui- 
dciKcIumine natur>e t Ci loggiunge. Mail Padre piccioli 
nenrvuolesij fuppoftaquefìa enidenza, mentre procura prò* 
uarloytcon ragioni f con tefperienzjt : E tralafeiatc le ragio- 
ni fi fa mcntione dcll'cfpcricnzc fitte dal Galileo, e dalli 
PP.Riccioli.Grimaldi.&c. confermate dal Torricelli, 
Balliani, Scaltri ,cioè che l'incremento de' graui natu- 
rai mente defeen denti, c fecondo la progreilìone de' nu- 
meri 



meri impari , clic cominciano dall'vnità , onde fi dedu . 



pi vguaìi looo trà le, comi: li quadrati de' tempi fttfsi. 
Ho ra nelle parole foprac Mate del Dialogifta lì conten- 
gono due falle conicguenze . La pròna è che non vo- 
glia il P. Riccioli, che fìa iuppoftra per elùderne quell' 
Alsiomn, perche procura, prò uà rio cori ragioni, e con 
hefperiraa. <MàIc Io chiama Affiorila, dunque lofti» 
ma cui io euidence, che fia degno d'eflerc accerraro', co* 
irtcvno di quei primi principi}, chenon lì potsono di- 
moltrareà priori ; ne a ruttili cali principi} ripugna il 
próuarliàpofreriori, & anco talora con clpcrierize, ò 
induriioni ititììcicnci ,ò con prouc negatine, per non 
parerli apportare (oda ragione in conirario,e di que. 
Ila lòia forre di prona fi è lèruito il P. Riccioli al libro 9, 
dcll'Almagofto à carte 409.! dicendo: Hgtio Axioma- 
matis efl,quiafiesdem fint n/rrokitjue omnia , qn.cad de 
termina du m iittremcnut meltcitatis eoncurrere pofpmtffic. 
tiullacduf&filidìafsignarfpotejl, oh quam incrementunLJ 
itiud in una loco fu retile , in altero apparenr tantum , aiti in 
*vnoloa> Jìt fitundum proporrionem ptcdiBam , in alter* 
nonftt. Aliofinntmo ptjfit ex inducitene faci» in «Itijui* 
hai locis, de moittcorporitm naturalittm colligere fili pax* 
pincipia rvniueTfalÌ4,& <vtrainomniloco, ffic, llchc 
s'intende con le condicio])! porte nel (udcrro A flioma,c 
fenza riguardo alle ragioni eftrinlechc ,& accidentali, 
che poteflero dìuerfìficarc l'incremento della velocità. 
L'alrra falla confcgueiizaèehecon l'cipcrìcnzafacia 




A 



della 



delUdarrhiiiiiraaccctcràrioncd'vngrauciii vn parai-' 
Ido.oclinia.hnbbialprocuratoiì P.Kicjlbli;di prouare 
il fopraporto A flìoma.- perche quell Aliiom.i non in* 
c-ludoaleuna dCiciniiii.K.i proportionc d'i fiere me lieo di 
vdocità,& è pecfefteflocuideme lenza e(Ta,c lènza. 
eTpcrienza* mà laprppdmonc, che fi è protiara con l'el- 
pcricnzaèdiuerfìfsimadall'Aisloma, & includa la de». 
[crminaraprDpomonedcll^ncrcmentodrvclodri.'Mci 
dì quella cfperienia fatta in alcuni luoghi fi èiìPadrct 
icruiro per prouare,che in ogn 'alno luogo il grane s'ac* 
celcraconfaraedefimaproportione. . ti 

4 Dalla facciata*, alla i r. eflamina il Dialoj-ilta 
tic ordini d'erperienze addotte dal P. Kiccioii nell'Ai 1 -, 
niagelìo nouo lib, 9. cap. 1 6. c comparando cjuclic di 
vna fèrie, con quelle di vn' altra, troua che non rurti gli 
fpanjpafcati hanno à capello la- proporiionc dclliqua- 
dr.in tit-' tempi,& il maggiorcluario rroua liscie in due 
cafidr.g.aucro 9. piedi. Mà quello fuario notili rro- 
ila nellj Ipatij deìl'ifècfsa ferie, eccetto l'vltimo della rer- 
za,riconotciutodalP- Riccioli ,c confélsaro nel lib. 9. 
dell' Alnugrf lo ■ ear. 386. con quelle parole: Intono 
Autemexftnmtnto dtbueruntcffeptÀts 1 8 8 .fot txsffèpr*' 
dtcìa frroporrie feruarettiT t fed non UcuH nul is còmode iatx» 
pertr't nifi ex altitudine pedumiSo. La qua! confcilione 
doucariferire il Dialogilla; Mihi di più confefsato il 
P Ciccioli, che per udii cfserc flati li numeri dalla terza 
fèrie così precifì, quanto alle vibrarionì, fi attenni alla 
feconda lcricj e che ancorché- fcorgcfsc qualche poca va- 



lieta tra li numeri di vnaferie.e li numeri del l'altra, non - 
dimeno riconobbe incili tanto vera la proportione tra- 
u.ir.adal Galileo, che rtimò non dogete perion a alcuna 
dilcrcta, Si auezza ad efpaimenti filici abalàrfi della 
fuafinccrirà.c dasi.poco luario rifiutare come falla, o 
fallaccsi bella proporHon^con unti iègni man ifc itati , 
eiisgate.cbc qui vagliai! dato di Tolomeo negli Ar- 
mònici: Sinfcs dot prùjiiuijuiim, ratio antan e.xàÉìum-J. 
Eerchcyalein tutti li cali, quando; con moltitudiuc di 
Mài trae eiperienze fi troua Jc non i'iftefso à capello, al- 
méliòiiimolrel'illefsojC nelle altre proisiroame-me lo 
flebo, Si all'ora biiog n a,c he la ragione eorregga,ò lup- 
plilcadouenon puòlempreatriuarecon ranta certezza 
ilienfo. Poueral'Airrononiia ,fc per ogni pocadiuer- 
fiià, che fi troua trà Icofscruationi anco dell'i (le iio AI- 
rronomojiiliauclscro da rifiutare tanti periodi del cor- 
lode' Pianeti, tante riuolut ioni, e tante bel li Isi me analo- 
gie dinioti,ed'intcrualli. Màpiùmifàmarauigliare, 
come fiauovfcircdiboccadcl Dialogata quelle parole 
regi lì rare à car- 9- Diio,che/l fipra la ccrtez$ji,c <verita\ 
di auejìe ejperienzs fi deuejie fondare la quiete, e il trita del- , 
lai erra ,qutjìagirarebÌit ptud'*vn Furlane. Ecome la 
proua ? perche trà l'cfperieiize ttoua .quella poca varietà 
di (opra accennata. Dio mi guardidal prurito dicon- 
ttadirc.Comc mai dalla vai ittà indetta lì può dedurre il 
niotodellaTcrra.edouemaifopra.ola ccrte7za,ols va. 
rieri di dette eiperienze hi il P. Riccioli fondatoli mo- 
to della 1 etra ì ic dunque non ve l'Inondato , come fi 
pub 



può indi dedurre, che giratebbe con maggiortìtubatio. 
iic,òvarietà,ch.enongiravn Furlane? certo, cheprì» 
ma conucrrcbbc dedurne più rofto il moto,fe fi potefic» 
che Ìj quiete, e dipoi la varietà de! moto. Mi li perdo- 
ni al Dialogala quella eflageratione .• Perche poi il Dia« 
logiila àcarte 1 6. accetta per buone l'clpcricnzc della* 
Jccondaicric,c riferito quel paragrafodel P. Riccioli .- 
G lobus argillaceut dimtfsur à nobis ex 'vertice turrts C. de» 
fitniìtaiterram 4. ficundis horarifs,@r ita ir infine prit. 
mifecundi horarij pertranfierit pedes 1 j. Romano j ami- 
qwis\infinefecudi pedet So.in finetertij pedes 1 3 infine 
quarti pedes z 40.0-^0 perax'uma prtmifsùidcm in Aequa, 
toreeuenhett Soggiunge immediatamente l'approuatìo- 
nc del Matematico, che dice . Sin hora non può dir me* 
gli». Età carte 73 .Recitando quella propofitionedcl 
P.RiccioIi. Grartiu» naturaliter defeendemiam , incre* 
mtrttum 'velocitatis,qntad fpatia tqualtbus temporibus per' 
tronfila, efifieundùm nameros paritir impares , quoadjpa* 
ti* vere compofita , in fine aquaUam temporum , e fi fecun- 
dùm quadrata temporum in ta perpendiculari linea, per 
quam appanna de fiendere. L'accetta (ubico con dite: 
§tie(lafttppofitio»e è fiata tanto bieri concefsa, che non octor. 
re dir altro /òpra e fisa . 

Sappiali! però, che il P. Riccioli per prouarc ncJ fide 
ma Copernicano l'vniformità tìfica del motod'vn gra- 
uc ne Ì primf 4. fecondi di tempo , c conleguentemcnte 
l'vnifòrmitàdellapcrcolsa, non fià bisogno della prò- 
portione iopradcttH precifa, c rigorofamente prefà , ma 
*. - ba. 




7 

bafra,che à quella fia molto vicina,o che tanto può pro- 
naie il fuo intento , fe il globo di creta da elio adopera- 
to in itf. vibrafoni faceflè piedi 170. quanto fe 1 So. 
t che non fiè (emiro del quinto progreflo , ma foto de Ili 
quattro interualli riipondenti ali i 4. fecondi horari j , co- 
me nella ièconda leric deil'efpcrienze. 
» j Dalla facciata 1 i.alla 14* ilDialogifta reuocain 
dubbio l'alsioma fbjbilito nel 3 .numero , per la diuerfi- 
tàxjella velocità dei luoghi della Terra, e per la diuerfi- 
tà delle conditioni clb inleche nate in diuerfi luoghi , fi 
cometa Calamita, benché in alcuni , anzi molti luoghi 
guardi precifamente il Polo, non perqueflofipuò in-' 
ferire, che lo guardi in tutti i luoghi ; ne fi può. dire, che 
il Flulso marino ila il medemo da per tutto,ancorchc in 
molti altri lunghi dilparacifìa il medemo . Ma in que- 
fticfcmpij vi è grandilparità, perche l'eipericnza in_« 
contrario ci neceflìta à negate l'vniucrfalità; e quanto 
alla diuerfità del Fluiso marino, irà l'altre cagioni è ma* 
nifefta la diuerfità del fico , e figura de i lidi, leni , fpìag» 
ge, porti, ftrctti,profbndÌtà,e correnti de i Mari ; E qua. 
toalla declinatione della Calamita, fuppoftagià 1 ef- 
fperienza, fe ne afTegna per molto probabile cagione ,fè 
non lavicinaozadi grandifsimi tratti di terra ferma, 
almeno grandi minieredi Pietra Calamitatomeli vede 
nel lib.8 della Geografìa Riformata. Màpcra&erjrc,che 
l'argomento della velocità d'vn grauc naturalmente ca- 
dente ttouato nel parallelo di Fircnza, e di Bologna non 
fia il medemo,in altro luogo non vi è eipcrienza alcuna, 
anzi 



anzi noti vi è foda ragione per dubitarne* perche dalla 
maggiore velocHàdeN'Ei]U4tnrccerrd tre, rifpettoalla 
minore dei Paralleli lerrdrmielSiiteina Copernicano, 
ben s'inlè»ifce,cbs l'Aria itclsa vicina alla i ci ra ,&■ i cor- 
pi terre 11 ri per tale Aria fi mouerebbmio verfo 'Oriente 
con maggior velocità nel piano dell'tquarore, che nel 
piano de i Paralleli, mànon vi è ragione di dire, che 
l'augmento della velocità cagionato dalla grauità nel 
difendere fofscdiucrlo,òni>tabiimctc minore di quel' 
Io, che a p pareti remente fi é oficruaro in Fiorenza, & in 
Bologna: non difendendo li graui vedo il centro del 
Parallelo terrellre, màverloilcnitm communc dell' E- 
tjjaroreierreftrc. Dellceagioni noi eir mlechc, & ac- 
cidcnrarir,che in qualche kiogo(ìtrouailcro,nnii occor- 
re prenderne pai fiero, perche btlògna t jluarc le cipcricu- 
zefarre in altri luoghi . 

■ t Non pentì però il Dialogifb , clic per l'argomen- 
to del P. Riccioli contro ilmotodiurno delia terra, vi 
fiaprecifa neccfsità di ridurre l'cfpericnze fatte in Fio- 
renza,& in Bologna atpnno dell'Equatore, come ad 
imitationc del Galileo lo fece valendoli del detto Alsio • 
ma .• perche ne! hb. 9. dell' Almageflo cap. 1 •». mi. 7. 
giù fùdinioftrato.cheìncjuci primi 4. (ceondi d'hora 
ne' quali il globo di creta difecfc dall'altezza dii40. 
piedifoptailpauimento,fuppolloi! moto Copcruica» 
no della Terra, nonfilatcbbe dilcoftato dal piano del 
Parallelo di Bologna più di 1. micie del piede Romano 
nel fine di data caduta: Ne ciò douciia negligere,!» 



f ; a- • • • 

dirsìmulareil Dialogìfta reftrìngendofi per tanto al pa- 
nitelo di Fiorenza.òdi Bologna,!! può prouare.e fi pro- 
uarà,chc fuppolla il motottrreftre Copernicano l'acce» 
leratione del gcauc naturai mente cadente , non iaria rea- 
\c t b veto Iaria tanto infallìbile, che non corri fportdc- 
rebbe à quella , che richiede la grandilsima maggioran- 
za della pcrcofsa , quanto da maggiore altezza dilècndc 
il oraue-, d'onde con euidenza Filìco mate malica lì ar- 
guii'ce di feUìià il 5i(tema Copernicano . 

7 Per intendere le oppolìtioni del D i alo g irta con- 
tenute frJ le carte 14. e 14. ricordili, chi hà litro i Dia- 
loghi del Galileo lòpra lidueSiftemi del Mondo, che 
cflo à catte 1 1 9 .alteri : GUfpatìf, che fi mifùrano àalca- 
d<nte-,crefcon*'m diiplicdtìt proporzione, cioè fecondai ijma- 
dratidt tempi ,<z\o Urta haueua detto à earte 1 1 7. con 
aggiùngere Di ejueftoejftmte dimoftrdzion mdttematies 
purifima , Ma non fi lenii poi di quella proportioiic 
per proaare nel Siftema Copernicano la reale viiifot mi- 
ra del cadente per vna linea circolarc.SoIamente fiippo- 
fta probabilmente la linea di tal motocome circon- 
ferenza, ò fommamenteàlei proflìma,prouò I'vnifòi* 
mità di tal moto come fi vede à carte 1 j8- 1 J9 160. 
con la feguente figura . Sia del globo rcrrtftre il centro 
A.&ilfemidiametroAB. (opra iTqualc (lia à perpendi- 
colo la Torre b c. portara dal moto diurno verfo Orien- 
te, fi che con lacimaddcriua l'arco CD. c con il piede 
l'arco bm. ambedue delincati circa il ce tir ro A. ha poi 
a c diuifapcr mezzo in e ,econ l'iiitcruallo ce delcri- 
m B uafi 



uafiilfemicircoloeiA. Va'ti 
fiale dico hors . Sono parole 
del Galileo, cbt affai probM- 
menu fi può crederebbe <vn* pie- 
tweadendt dalla fimmuà della 
Torre B C nsenga mouendofi col 
moto comporlo del communi eir. 
c<iLtre,i dei fuo proprio retto. Ne 
altra ragione ncapporra.lè non 
con dire, che legnando nella, 
circonferenza co alcnneparti 
eguali CF, FG. OH. 131- I 11- 

verfo il centro a linee re ite, le parti di effe interectre fra, 
liduc archi cd> b j,cì rapprclenraranno Tempre lamc- 
dciìma Torre BC [rafportara dal globo rcrreltrc vcrlo 
di, n:l!e quali linee i punti doue t-Xc vengono legate 
dall' arco del fcHiicircolo ci a (otioi luoghi doue di 
tempo in rempo la pietra cadente lì ritroua . E per- 
che quelli punti lì vano lèmprc con maggior propor- 
tipne allontanando dalla cima della Torre, il moto 
retro, die appare fatto lempre lungo la Torre, ci lì mo- 
Itralcmpre più accelerato, quanto maggiore è l'inter* 
uallo CTdi FS.equcllodi hv maggiorediGT.cquel. 
lo LX maggioredi HV,&c. 

8 Dicedi più il Galileo in perfona del Saluiati,cheil 
m obi le cadente da c in I non fi munte realmente d'altre, 
che d'un moto [empiite, cartolare, e poco dopo :the nonfì 




mutue punta più, o meno; chi fi fofiereffato continuamente 
ih UTtrrt, e fina precifamett ugnatigli archi dilla circanfe- 
renifi ci rifioudenti fotta di iota perche Gs ineguale À cf 
(mi etaì FG,e tv * gh, vx dd hl, (^-e. Dai 
che ne figuita, dice egli, la terza marauigtia , che il mot* 
rviro,e reale della pietra, nùn 'viene altrimenti accelerato, 
' mà ì fimpre equabile, & uniforme , poiché tutti gli archi 
tguoli notori nella cmonferenzfi CD,f§£" * loro eorrifponden- 
tinella circoufcrenzjt BI rvengono pajjdtì in tempi eguali ; 
talchenoi maghiamo liberi dtricercarenuouecdufididtee- 
Uraliani, òdi altri moti, poiché ti mobile tanto fiando su U 
Torrctfuanto fendendone, fimpre fi muout nel moda mede- 
fimo, cioè circolarmente con la medefima 'velocità, e con It-, 
_medejima-vniformhà : Così il Saluiaci rapprefemante il 
Galileo; e tofto ibggiunge. Hot ditemi quel the <tji pare 
diqueflamiàbK&riaì RifpondeilSagrcdi. Dicoui,che 
non potrei àbajlanzfiton parole efprimere quanto ella mi par 
marauigUofa-.e per quanto al prt -finte mi fi rapprefinta *fr 
inteùettei, io non credo , che ilnegotio paftì altrimenti, e o 1 »- 
lefse Dia,che tutte le dimofirationi deTilofoH hauejfer la me. 
tà dilla probabilità dì quefla. 1 

* Soggiunge poi ilSaluinri la dimoftrationc dell'- 
cquaìità di' iudeetì archi , & è .quefìa . Perche il femi- 
diamciro A c è doppio de! lèmidiamecro c e perla cÓ- 
iìruttioneddia figura, anco la circonferenza di quella 
è doppia della circonferenza di qucllo,e (è bene non lo 
prouac però vero per il r .1 heorema del lib. li. delle 
colletcìonidi Pappo Ale/fandiinojdunqticogn'arco del 
B i mag- 



maggior ccrchio.è doppio di ogni arco limile del mino 
re, eia metà dell'arco del cerchio maggiore vgualeall* 
arco del minore,nia l'angolo CEiliitrendcnte l'arco ci 
è doppio dell'angolo cad futtcndente l'arco CD,adun. 
que l'arco CD è la metà dell'ateo del maggior cerchio 
«mile all'arco ci, c peto (onovguali irà le li due archi 
CD. ci &all'iftcuo modo il dimoi tra, che l'arco re. è 
vgaale all'arco cs,c l'arco fc all'arco st,&c. Sono 
però da notarli le paiole del Saltiiati ne 1 fine di quella di- 
moftrationc . Ma che il negotio quanto al moto de t grani 
defeendenti , proceda tost puntualmente , ciò pcrhoranovU 
ajoglia affermare t mà dirò bene, che [e la linea deferittd dèi 
cadente non è <juejia per l'appuntatila gli e fommaméte prof- 
[ima. 

io Hill minata qufladimoftrationcil P, Riccioli nel 
lib- ^.dcll'Almcftial cap. 1 7. moftrò,chcildcttograuc 
non difenderebbe per vna linea circolare, giù dico non- 
dimeno di aflìimerla, per argome ntare, come fi dice, ad 
hominem, contro al Galileo, e fcruirlì dell'ai mi di elio 
perdarlivn colpo mortale cpn l'incremento della pcr- 
cofla ; perche vcdendo,che il Galileo lì gloriaua dique» 
JU Tua maramgliola bizzarin, parendoli d'haueretroua* 
t3 la vera cagione dell' apparente acceleiaùcnc de i gra- 
ni cadenti, col ridurla nel Milana Copernicano aJuu 
reale equabilità: lubito dille fra le. Mae l'inctement$ 
della percojjaì Qucftocertoènotabiliflimameiitc mol- 
to maggiore, quando ilgrauccadcdamaggiore altez- 
za, e quella maggioranza di fcrcoisanon e vna mera 



apparenza, ò inganno dei fenfò, mi realc,f fi fica mente 
manifella: adunque per l'induiiione tana in tutte le fi»- 
eie de' moti, trippone vna reale ,& altrettanto notatile 
accclcracionc del mobile: maiale acce Ieratici! e non può 
faluaifi nel jiftema Copernicano , adunque quello Si- 
ftemp.quamo.il moto della lena è Allo. Pertanto due 
furono (etai-ioni , per lequaluIRRiccinliìne] lib. ». 
cap.i o.riiiralrando l'argomento contro al Galìleo,GleR 
vi dcllatincacireolarequanrunquehaudse premclìonel 
capo ly.cìicnoncratalc. U prima fu l'applaulbdelii 
Galileilb.c la grandiliitna probabilità , con laquale il 
Galilio ftimò,chcfoisc,ò circolare, 6 titolRma lóm- 
mamcntcadefla.chc èquantodircfenfibilmcnic^ fili- 
camence circolare; l'altra perche penetrò, che.òfoilèv 
drcolare.ò paralitica, òlpiralc.o compofladi mcno- 
mclinccrette, ciò non poica dillruggere nel Sillcma 
Copernicano l'viiiformirà Fifìca del moro de'grauì ca- 
denti, ripugnante alla difformità tanto notabile della 
perco(Ia:epcrt.into5'ingegnò dicoufermare la proba- 
bilità del moto circolare, con aggiungere ciò,che il Ga- 
lileohaueatralcurato;vogliodire la proportionc degl' 
iBtcrualli,iccrndolìquadratideittmpi,mà in numeri 
alitarti, emirùmi, come lìmo linumeri quadrati 1.4. 
9. 1 6. e per vedere , le quella pioporrione filaluallè, 
fuppolto il moto circolare dclca dune, procedette ncìl' 
iniralcriuomodo. 

1 1 Perche nella preludia figura il femidiametto A g 
dcibcitconfcrenzacDj&c.cùdoi-piodellcinìdiame^ 
uo 



tro ec della circonferenza CIA, ne feguepet la ragione 
dedotta nelnumecos. che il quadrante della circonfe- 
renza maggiore è vgua]c al lémirircolo dell* minore, & 
vii gradodella maggiore, à due gradi della malore, c 
i (.fecondi della maggiore à j o. lecondi della minore, 
e cosi degl'altri fimili- PaisatidoduiiijuciUjVniecondo 
dihora ■ y. lecódidcll'fcquamreterrcitre.cioè l'arco cf 
filitelo dall'angolo c a f , patterebbero nello fteùo tem- 
po 3 o. fecondi dell'arco c s, (fc in due fecondi d'Jiora* 
paflaicbbero nell'arco cg jo fecondi.e nel CT,vn mi- 
nuto; Ecintrclccondid'horancli'atco CH 4j.lècon- 
di.màncll'arco cv vnminuto,c jo.fecondi. Final- 
mentein quattro fecondi d'hora nell'arco cl parTareb» 
bevnminuto.eiiel ck due minuti ,& ilfimiles'inten- 
dede Ì patalelli alI'Equatotc . Cerchili hota nelle tauole 
de 1 Seni, che riabbiano il R.aggio,ò il ièmidiametro EC 
dipani io. eoo 000.000.& il diametro a c di io. 
ooo.ooo.ooo.cerchiniìdicoiScni duplicati , cioè le- 
corde as dell'arco A is che è digradi 179. m. jo. lé. 
condì 3 o- e dell'arco a 1 t , clic èdigtadi 175. minuti 
e j.fec.o.cdeU'arco aiv, cheedi gradi79- min, fS. 
fec. 3 o.c dell'arco Aix,che idi gradi 179. min- j*. 
(ottrattcpoilcdcttc corde dalla corda maisima vguale 
alle rette a f. A& ah, al. reliano gì 1 iute malli nell'i 11- 
frafcrittirauolctta fegnari coti le pioportioniloro ridoc. 
tei minimi termini. 

-j.a-i'jittuliju ai-i i5jU3.3-6 t i 1 iiiijuìaf'jiijolbb 
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Leopcratìoni de' Indetti incci'ualli corrifpondono al*> 
]a jTiJpoainticdc'Ipatij paflàtidal detto grauc, che èie-] 
condo li quadrati de'rempi, perche li quattro fpaiij fu>. 
rono piedi ij- <o. 1 3 r. i4o.cridottìà binimi termi-[ 
nifùronocome 1. 4. 9. 1 c. ma l'iftelsa fi rrouatràgli, 
ipatij rj.u 1.477. 8 48. adunque il Galileo, le ciò ha-. 
ue(rccoiilìderato,haucriaie[izadubioconlìrmatamag- 
giormeme là ina opinione della viacircolarc deferittaj. 
dai graue cadente nel Siltema Copernicano, per proba- 
biliisima, ancorché in rigore quefta corriipondenza nó 
fia i-indente argomento della via circolare, petcndolì 
ialuarelaquanriràdellj fudetii (pati) lenza via cu cubie, 
nel principio del moto,cicè ne' primi 4. fccódi borati]. 
Supporta però la vìa circolare, della quale 11 volle per al- 
l'hora feruirc il P. Riccioli , per voltar 1 argomento ad 
hemìntm contro i! Galileo, prt moioredcl Siftema Co» 
periscano, gl'inreiualli fs di parti j 3. c gl'altri ibpra 
notati Tono certilsimi,come rondati nelle Tauole de'Se- 
ni,c fopra le proponioni già più volte dimo/tratc dal 
Clauio, Magino, Pitifco,& aliti molti , ne lono dedotte 
da 



da diuerfafpetic di pam determinate fenza rclationeài 
circoli douuti,mà da vna loia Ipctic di parti attratte con 
relationc à luoi circo!i,& archi palTaci in vii ìccÒJo bo- 
rano. Pertanto fe il Uialogifta feruendofi in alcuni ter- 
mini dell'aurea regola dcltiè, 
di patti determinate di vnaj 
Ipctic , & in altri di parti ai- 
tratte fenza la detta relazio- 
ne, hi trouati gli Ipatij FG. 
Gir, &c. enormemente mag- 
giori; è neccfsario conchiude- 
rc.chc il Dialogirtafi fìaferui- 
to di termini non tià iè prò. 
porttonali , nè intercetti fra gli 
archi debiti, quero che riabbia 
sbagliatonelcalcolo. Eflàmi- 
niamodunque prima il calco- 
lo di efio. 

11 Suppone il Dialogifta nella linea Ac,che AB fìa 
il fèmidiametro della Terra, c quello fìa dato dal P.Ric- 
ciolo ncll'Almag.di piedi Romani antichi ij 870000. 
esc fìa la Torre, ò parte di efla pallata dal grauein+. 
fecondi horrarij, cioè piedi 140. L esponendola col fè- 
midiametro della Terra, fi tutta I'a edi P.i 78701.40. 
dÌpiùfupponc,cbc AF fìa eguale ad Ac,echc fs con* 
fonne all'olìeruatione del P. Riccioli Ha di piedi 1 j.pcr 
ranro facendo come af di tanti piedi ludetti,ad af di 
parti attratte, cinèdi due condieci cifre contenute nel 




<Hapa«p> a c . coni f s di piedi, ijwjaldfuano numc;o, 
hàtraoato per la regola aurea il Qiioùcwe, BS,di \ ani 
attrarre i ij 96 AtanroenormcnK^ttoiag^torfcdi Jj.a 
checon ragione hàciciamatondUafafcciata 11 -j». O. cerfo.. 
dime, che gran fuario è ^m/Ji»? diep>eon<ragÌone. perche, 
esaminato il calcolo,ancorhnoi habbiarn© tiouaio il 
medefìmo Quoticntc . Non viene duwpc- J* Htt dal 
calcolo; Màd'ondc-raai viene ramo Wnb?ove];dirò 
io- Viene dalli Paralogifmi ,& isb-agli del Matltlliati-r 
CoDiaiogifìa : pcrinrclligcnza de' quali deicriuaiìviiK 
Figura come la qui dciìgua. 
fa. Sia del globo terrcftrc 
il centro a , & il pauiment» 
dei merli inferri ori, ò pog- 
ginolo do imerli dclIa,Tor- 
re Afinclla,douc «urlino la 
caduta del globo di creta ila 
B, & il merlo di fopra d'ori, 
defù rilaJciato detto globo 
f» c in vna ftefea retta li* ; 
nca ac nella quale diuifaj 1 
per mezzo fia E centro del 
ie mie ir colo cm A:& intor- . 
noalccnttOsA col Icmìdia- . , 

metro ac fideferiua vrtar- ,- 
ccj conpcjfì vuole mindredcl quadrante fiaquefta.cL, 
edìcjucfto fi prenda vna ponione c F , minore aliai di 
Fi. connettendo lipunti A F ,ccn laietia A f ^eguale ad 
Ci.:-. C AC, 




T8 

ac, e notando il patito s, doue la retta af inrcrfèga il 
Icmicircoto AMc,clirMda h ad s, li retta es, e da 
A ai L la retta AL, inrcrlègante in m il iemicircolo 
AMC. Dopo quelto fi dmidano in dueparcieguali gli 
archi AS nel punto H, & am nel punto k, c fi tirino 
ifeni verfo HO,e KK.> Finalmente defcriuanli intorno 
al centro a gli archi BGjpetdoucfarebbetraì'portato il 
pauimenco della detti Torre in virtù del moto diurno 
in vn Secorido d'hora,ncl fine del quale la palla fi troua- 
rebbeius pattatolo (patio apparente Fs'di piedi ij'. 
de i quali BC,epiedÌ t+o.c loMoquelio arco , fia l'art' 
co dp nell'equilibrio della fiipcvtìfri dei vicino Maré ; 
Adriatico, doue terminali illemidiamctro della Terra t 
eli lupponga dc di 100. piedi incirca, conforme alle 
liuellationi rcgiltrate nella GeogrJnfi) Kiformata. 

i 3 Deictitta quelta Figuratetene l'angolo c es per 
la io. dei terzo flc gli cleiuendi d'Eu"clidc,édnp]iìodeÌl* 
angolo cas, 'cheè l'Ìll:eflb,;-hc e a V , 'ne fiegue , elle 
l'ateo cs è doppio dell'arco e F, e per filtcila ragione 
l'ateo cm è doppio dell'arco et.. H<>rn clftndo FG : 
di i y. lecondi paÌFati in vn Secondo borario dal moto 
diurno, tanto nell'Equatore, quanto ne i paralleli , farà . 
cs diso. fecondi; & ìl compimtìtko al femfcirtolo, ■ 
cioè sha digradi i 79. min. 5 9. (ce-. 3 0.Silamet ; ha 
di gradì 8 3. mini $ 9. léc 3 f.ilSenadeiquali A o nelle 
tauulc, che hanno il' Raggio di vri'vnitì có diedi cifre, È 
diparti 999*9*) 9973 cmezzo ; & ildoppio di queir© 
l 9 9 9 9 99 S?47-ò la corda A s> I» quale lottwa dalla, 
lo a 0 corda 



fordatnaGima.ouero diametro af di pani latoc. 
ooo.oooj iettano in f paiti j3.corocfù aouato di ip- 
ISÌ-or. - ■ -• >. ;,, i . ( .:. ,<Jn>i) 

14 Biiugna hora trouarc gli ardii CL, & c M riali 
quali fi iupponc intercetta vna pottione del Diametro 
AC irouaradal Dialogirta di tali parti 11596. figurata 
in ML, quella per laiitofileui da al io.ooo.ooo 000.. 
creftarà A m dipani i9999994°4- corda dell'arco 
A KM. la metà della quale 999 9994101.. è il/eoo ab 
dell'arco A K, cioè di gradi 89. min: jfi.Jcc. 1 8- & il 
doppio di quello, cioè gr. 179.min.j1. ice. 3 C.ètut- 
torarco akn,& il compimento mc .miiijj. ièc.z4. 
adunque per la ragionederta dì fopia CL, è di min. 3. e 
fecondi 41.. 

ij Già rr/iniagino,chengnimcdiocrcGcomerrafi 
accorga del Paralogismo del Dia! ogi Ita , perche le prò- 
portioni, che fono in vna retta linea immobile tra tutta 
efla,clefue parti, hora prete in ipecic detcrminata di 
piedi Romani, hora di parti aitrarte, e proporr tona li ad 
Vna medefima retta uippofta di parti vguali 10.000. 
000.000. hà pcuiàto, che vagliano ancora quando la 
dettaretta linea din iene diametro di vncircolo.e iemi- 
diamcrrodivn'alrro,echclaporrione di cita, trouara 
per l'Aurea Regola nel Quoiienrc, così inallratto, fia 
quellaj che viene intercetta irà li due archi adoperati 
dal GaIileo,c dai P.Ricciolijl'vno de' quali è di 30.fc- 
condi, e l'altro di 1 j. ice il che è faliìlsimo, perche lùp- 
pouendo Ae la quale è vguatc ad a c diametro della 
C 1 cir- 
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circonferenza cl, Teche cs fiadi 30. facondi, &c ér di 
1/. comelofupponecol Galileo il I'. Kicciuli^'ecrtiP 
fimo, clic fs è di parti (3. cali quali in af lono 10. 
0CT0.000 000. come conftadallctauoIcdc'Scni,e corde 
comporte de i Seni raddoppiatane in quefta indagine; 
entrano p.irti d'altra fpecie, cioè d ì piedi, palmite, vna 
delle i]iiali,cìoè FS è (patio di vnmoto,chc non dìpen- 
dedalla quantità dell'altee in A e- Ma la portione di 
parti li j9*-EroLlatadalDmlogiIta,rifcritaad Ac dia- 
metro di AMC,èlèmidiamcttodi cl,c da noi figur.iT 
rain ml viciicomprcfa fri l'arco cl di min j.ftoii, 1 
d'arco cm dimin.y.fcc. 2.4. i quali parerebbero fe? 
condo il moS> diurno della Terra in fecondi 14. e terzi 
4S. ne .ìli'hora il graue (irebbe in s mà lungi da L pie- 
di 1 185. perche Come il quadrato d'vn Secondo hora- 
rio che è 1 . al quadrato di 1 4. fecondi horarij.e 48 . ter- 
ziglie è 1 1 tì-'eosipiedi I j.à piedi 3 iSj.equafìloftel*' 
fò frtrouafacelidócome f5 diparti jj. ad FS di piedi 
15. con lm di patti i 1 f96.ad lm di piedi 31. S1. 

Di più (ci! Matternatico diPadouanon volcua con» 
fìderare fs come intercetta fri l'arco cf di 1 j.fccon- 
di,e esdi 30. fecondi, pafsaii dal termine c in vn fe- 
condo horario ; mà prendere la fs così in attratto fèn«- 
zaconneisione Con li detti archi, c detto rempo; non 
haueua ragione aleuna,di prendete A e, onero af femj, 
diametro della rcrra,perdiametroiiitetodi vii circolo, 
comePhebbcilG.dileo,c\: il P. Ciccioli per la fuppofi- 
fìtioncdellèmicircolo cma, dclctitto intorno alccn- 
tto 



tro Ej mapoteua prendere ACi ouero af , come ic- 
midiameiro;> anzi patena più conucncuolc di prende- 
re ac per (emidiametrodi parti 1 0.000.000.000. ba- 
sendo prelo ac, di piedi 11870140. come femidia- 
metro della rcrr3,ecoMfacendohauriatrouar,acoti 
f -sdi 1 5. piedi, la llcisa fs di pani 5798. la metà me- 
no di 1 1 E dunque manifclto che fs prelaièm- 
predi piedi 1/ può edere di parti 1 i j 36. le h f iìprc- 
decbme vn tuttodì parti di piedi z j 87011. c dipartì 
attratte 10.000 000.000. & clTctedi parti J798. le 
AF fi prende come vii tutto di parti io.doo.ooo.ooo- 
& eflere di parti y 3 ■ ih F s fi prenda non come parte di 
Vfl ratto, le cui parti attratte 10.000.000.000. 1 lanci tan- 
ti piedi quanti lono nel lemidiamcrro della Terra, per- 
che fs, (patio milurato dal grane non dipende dal aa* 
metodi piedi contenuti nel lenii diametro della Terra, 
mi prclà come parte di vn tutto compoflo della as 
corda di vn'arco ans digradi 1 79. min. jp. Ice, 30. e 
dcleÓpimento fs alla corda malsima, ouero diametro- 
af . Mà in tal calo iioniìhà da inucitigare la fs, con 
la regola del tre , pigliando per diuilore il numero de- 
piedi contenuto ncìicmidiametrotcrreltrc; perche da 
eiTonondipcndeloipatio fs paffatcf dal graue nel pri- 
mo iècondo horario, il quale larcbbc Tempre di 1 j. pie, 
di quantunque il varialsc il numero de' piedi del ièmi- 
diametro della! erra; ne quella proporttone che è tra 
piedi di quello femidiamctro,c le parti attraete 10.000. 
000.000. è ancora tra li piedi 1 j. decolli dal grauc, nel 
primo 



primo lècon do harario ,& il. compi mento alla corda, 
mafsima, di vui. corda d'irto coiucuen re gradi 179. 
minuti jp.iccondi 30.& il ciò fopporrc,è fingerli vita 
proporuone falla 1 E quello e tìato il primo sbaglio del 
rVUttcmatìcodiPadouj: Mà perche è nato davnafal- 
laciaalquanroaltmla.c naicoitaàchi non vi pcnla più 
profonda maire : Noi non efeiamiamo comchàfaico 
ilDialogiita . O corpo dim(,chtgran il/aglio cqivftoi 

li lllecondosbaglia del Dialogitb è Itaro in pren- 
dere il diuiforc, cioè il lemidiametro della Terra di pie* 
ijSyo 140- comprefaui la patte della Torte AB fup- 
])onendo,chc il P. Riccioli l'h.ibbia detcrminato preci* 
fàmcnrc.c ferrea errore di qualche cenrinaro di piedi, 
perche ciò non hà.mni pre telo, ancorché le ne fia taluol» 
taletuirodouenon fi ricercarla tanta preci fio ne . E fa- 
pcndofi, chel'hà poi correr ro nella Geografi a ,c con più 
ciquifira indagine ridotto à piedi 1 j ; 6746 S.douca* 
lernirlì più tolto di quello, non come certo lenza errore 
dialcuni piedi; Màcomcit più vero, c più vicino alla 
veritàda eflo ltimato; e le hauciTc fcrupolizaroal (olito 
douea comporre il diuifurc *c di tre quantità» cioè dì 
ad lem idia metro terrcilre terminato al pelo del Mare 
Adriatico d p, perche co.ù lo prende il P.RiccioIi quan- 
do lodctcruiina di piedi Romani * j j^74tf8 .eomB 
conila dal num. 1 o. al cap, 3 del lib. p delia Gcogra. 
fia Riformata, & aggi ungerò i non (olola ne di piedi 
140. pafsatadal grauc cadente in 4.1ccondid'hora,ma 
cmdio laflD.chcèdaJpauiméto del pogginolo inferio- 
re 
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re della Torre A lincila, fino all'equilibrio dell'Adriatico, 
Si è di piedi Bologndì in circaioo.eRomanicirc&j 
i jo. come fi poti ia raccogliere dal libro i. della detraj 
Geografia al cap.i i.ecosìfaria Itacoildiuilbre a geme- 
rò A f di piedi prolsrm.i mente 133 S7 9$8.Noiidicia« 
in o ■ per ci ut Ito, cheadoprando [al<jmiforc,fifoisencU 
la RegolaAurca imo-itala FB di partì J3.0 in arci per- 
che la quantità miiurara dal noitrograue nel primo fe- 
condo horarìo, non dipende dal femidiamerro della. 
Terra, il quale quantunque crefcelìe, ò (cerna (Tedi mol- 
ti piedi Romani non variarebbe il moto di detto grane, 
mà dipende dal primo fecondo horario,nel quale fi tro- 
uaancorancll'aria. Quindi è, che per Capere la portio. 
ne f Sjbifbgna lapcrc j 1 tempo nd quale milurò tale lpa« 
tio,c dal tempo inuefìignie gl'archi CF &i LS,cdaque. 
ftila corda As,cV ilreliduo fs lenza intricarli in milia- 
re di piedi, certe si per vii.! parte, ma nell'altra incerte, e 
variabili; Ne porre in dubbio l'dpcrienza fetta pcrl'ao 
celerationc de i graui , con le c i re ol petti oni narrate nel 
iib. 9. dell' Almagclto, raccontate alla buona memoria 
di^P.BuonauemuraCaualieii ,c da eflóapprouatccon 
gufto indicibile, & obuieda tarli da periti di limili opc- 
rationi . 

1 7 Dalle cole lopradette lì cada non efser vero ciò, 
cheàcatteao. conchiude il Dialogifta, del P, Riccioli 
dicendo ; "Bifigna adunque dire , che qucfto Alatore facci 
nmgr&nde equine* : Ma più torto conchiuderc lì deue, 
che il MtUimttaco DialogrftukÀ in ni cen>tne£é r vngran- 



ài p*tahgifmo. t £ che non batta da rrc quantità difpo (te 
nella regoladcltrr, cauaruc vii quoricnte in attratto;»!' 
bifogna prouare, clic riabbiano la domita proportione 
richiclla dalla materia di clic fi tratta . l'enianoialcun j t ■ 
che lei! diametro di vna sfera tìa di vii pai mo,c l'altro di 
vn altra.fìa di 1. palmi,così lìa la (olid ita della prima alla 
fccóda.comc ì.à L.es'ingànauo.pcrdv. è come i.ad 8. 
Pensò Ariitor, che come li hà la grauìràalla grauità.così 
fuffe la velocità del grane cadente, alia vdocitidiviiaU- 
tro graue cadente, e s'ingannò à pattilo. Mànon più 
diquetto. Nclì pelili perciò il Mattemarico di Psdo- ; 
uà, clic ili'. Riccioli non lo Itimi per vno de' maggiori 
Geometri daefloconofeiuti, perche confclsa efsere tal 
volta ancoreflò inciampato in limili dilcoffì,& c(!cr£> 
itai» coftretto dalla co nolciuta verità a cor reggerli ;> 
iS Nella medi; lima pag. io. ilDialogiila fadclga- 



lai)thuomo,con dire : . E tweteteudoci (per.tffir liiirale ) 
cIkIcJÙc P S. GT, HV.l-X-inurccttetràUdutiìrtenfertn- 
Ze,habùiaMilapropi>rtwiie delti quadrati delli tempi, nonfì ■ 
pili peri inferire, :hr s'j;.» liff'H'/ paflatt da! mobilt . Non 
£ì di meftieri di liberalità , quando vi èdebito di giudi. 
tia t e lì deuepetiieccfliù-, E giilicpròuatoialnurn. 
1 1 . che uccellai iamérc le dette lince hanno jrra le quella 
prò p orti oncMà nonsìcpcrciòiii/enfo.chcsjjnoliipa- 
tijpallaiidcl mobile nel Siftcma Copernicano, perche, 
inciso il grane non difenderebbe per e/si, màpcrvn», 
Ijnca curnadclcriica perii termini ST VX la quale le t»- 
nein rigore Matematico non è nccelsario, chefiacir;?, 




colare non può però (ùlprincipiodelmoro.c nc'primi 
4. fecondi borarij cflere molrodiuerlàdailacircolare,& 
aflumendola per circolare, ò prolsirm alla circolare, 
come col Galileo l'affinile >ilP. Riccioli ncll'Almagefta 
per argomentare aàhamincm , fi corrilpondono odia 
proponionc dequadrari de tempi tauro gl'inrcrualli FS. 
GT.HV.tX iiircrccrri cralecircÓfcrcnzc CD. CI quan- 
logli fpatij apparenremence panari in vna retta linea 
Ui.4.recondid'nora,ilchcèccintr:ilegno,non mica nc- 
ceflario, mà molto probabilc.che nel Siftcma Coperni- 
cano' il dtito mobile nel principio delcriuerebbc vna li- 
nea circolare <fciy5n/Km, oucro prolsimaalia circolare ,e 
con l'egu ente mente fi mou crebbe fenza reale accelera* 
tionc leu/ibi te-, ò confiderà bile, rifpetro à quella, che ri- 
chiede l'incremento della reale perenna. 

19 Alfincdellapag.ii. cfinoalla 14. il DialogilU 
filerucdivndifcoriòdcl P. Riccioli, regifl rato nel Se- 
condo Tomo de 11 'A Im a g elio al oam. 1 4. del cap. 1 7. 
doue proua , che in progrcfso di tempo la linea del Ga. 
lileo deferirla dal cadente non farebbe pcrlcttamcnre 
circolare, ma deuiarebbe da cfsa. Mà quefto non hà 
che fare col principale argomento, nel quale il P. Ric- 
ci oli fi ri ft ri nge al principio di quefto moro compito 
ne i primi 4. iecondi d'hora, che che fi fia del progredì» 
del moto imaginato fino al cenrro della Terra, e non hà 
biioguo di linea cfquifitamentc circolare per prouarc la 
fifica vniformiià del moto nel Siflcma Copernicano; 
Che poi quella linea cadeisc più tolto dentro al circolo 



deferirlo dal Galileo l'hà dimofbata il P. Riccioli nel 
detto cap. 1 7. con le Tauole dc'Seni fondate lopra prò 
pomoni più certe.che non fono quelle propnrtioni af- 
Inntc daJ Dialogata perprouare, che cadcrcbbc di lo 
pra.c fuori di detto circolo. Nondimeno perche nel 
principio del moroqueftofuario c pochifsimo , e non 
nuoce .illa f orz:i [olbnnilc dell'argomento contro il Si- 
ffatti Copernicano, icii può dare vn tranjuti 

io Dalia pig. ig. alla iS. il Dialogilh s'ingegna 
con la Ina lofi» pcrlpicaciià di piallare , che il grane ca- 
dente dalla ci ma della Torre Aiinclladdiriucrebbevna 
bl}ca [piale tale. Mi in qudto calcolo iuppnncil pri- 
mo rpsiio del primo fecondo di piedi r j.c la linea ab n 
di piedi Romani 15870140. la quale però habbi amo 
derto nel numero 13. che bilogiu correggere pet ope- 
rare più aggiiillaramenre, ic bene per hors oudto poco 
c'importa, rnerarefolo ci curiamo del molo , che fareb- 
be,&hì in apparenza fino ne i primi quattro fecondi 
di hora,eperciÒEolafciamociò che contro al Si g. Al- 
fon lo Borei li foggi unge dalla pag. 19. alla 3 fi. nel mez- 
zo della q.i ale il Dulosi Ibi f.t ridere , e ben dicuore I' 
Otredicon occafìouc,che il P. Ricdoli hnbbia ricoiio- 
Jciuto dal jjgnor Iddio quello lume di potere tremare 
vn .li Tomento Fi fico mar ematicamente cuidentc con. 
tro il Siilcmi Copernicano in vna controuerfia tanto 
celebre, nellacpalc auanti di eiTo niflìino con tanta effi- 
cacia l'Ili impugnato difendendo l'immobilità delta 
Terra, oonlolo con l'authorità della Sacra Serici uia, mi 



con ragioni Fificomarematichc, non che Filofofkhe , 
giàclic 1.1 Sacra Congregatone dellTiiquifìtionc di R o- 
miCaramSitm. Pone. ccnlurol\ipiiiionc della Mobilità 
della Terra per allbrda, e falla in Filoioiia,c ramo più, 
che gli iìa lojiucnuco di voltare l'argomento contro il 
Galileo promotore del Siitema Copernicano ,e ferirlo 
con le proprie armi di lui. Hora il P. Riccioli ncrin- 
graria di miouo il Signor Iddio, e benché intenda bc- 
nifsimo, dnue vadano ì finire quelle allulìoni conno gli 
ArUtotelici, non il t ima però degno della grauità,e n .o- 
dcratione Rcligiofa rilpondcrc con altri termini, che di 
vna totale dilsimulatione di rutto ciò , che lotto (pecic 
diricrcationcfidicc nella facciata 37.fénza rifèrboaii- 
co de' fupcriori fuoi,perche ad aliri s'afpctta il difender- 
li. Anzi ne meno vuol qui nominarli, pcrvbbidircà 
perfona.icuiccuni llimainliiogo di comandamenri . 
Per tanto pafseremo alla facciata 3 > . 
x 1 Ciò, che d ice il Diaiogifla nella pag. 5 j. non feri- 
punto; perche ilp. Ricciolifcbcnc èconfapcuole 
afe licite ne hàtcftimonijdihaucrcvfate nclrcfpc- 
rienze del moto dc'graui tutte quelle circonfpettioni, 
chefipoflòno leggere nel Secondo Tomo dcll'Almag. 
nuouohb.9. fcà.4. c. i*.&hàcfpoftediflintamentc 
le cohdirioni pratricare, acciò ogn'vno le ne pofTa chia. 
rire . Non però con queft' cfbcricnzc proua , che cosi à 
capello feguirebbeto in tutti li luogbi,fe bene Io fuppo- 
nc,rm che altri nó mollri il contrario Di più non hà bi- 
fognodcll'cfpcricJizcfattcin altri Juoglii, ma glibafh 
Di pei ' 
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conuincere la mobilità della Terra per falfa lefpcrienu 
fatta nel Parallelo di Bologna . Ne lilialmente bafta per 
indebolire il di luiargomenro,chc il graue nelSiftcma 
Copeniicano fi moudsc con qualche reale accelerano' 
ne,chc quella mai l'hà negata il P. Riccioli, mà bilògna 
prouaie, che fi accelerarcbbc norabil mente, e tanto 
quanto è l'incremento della percoli.!, il quale c non folo 
reale, mà notabililsimo, e proportionato all'incremen- 
to, & acceleratione del moto , fecondo il quadrato de- 
tempi , E pure quello punto nel quale confitte la forza 
del uVrtoargomenro.fidillìmula taluoltadal Dialogi- 
fta ■ Hora è tempo di paflàreallc oppofitioni fatte con- 
tro il principale Argomento del P. R.iccioli,ncI lecoudo 
dialogo, perchè di quello (olo per hora fi cura, c non de 
gl'altri. 

. il Prima peròèdegiialarifleflìoiie, clic riabbiamo 
fopra la grande , c (agioneuolc premura , che moftra il 
MntcmaticodiPadaua,dinone(Terc lb(p;tto à gl'altri 
fuor confabulatoti di fkuorire la mobilitàdelia Terra: 
pofciachc dice : 9ionuorrei,che per batter ceduto , che 
quefìe ragioni del P.7{iccioU,non hanno quel fondamenta j 
che egli jltma , /' opinione del moto della Terra facejfe m loro 
qualche imprefsione , perche torno à dire, che (jucjìa opinione e 
falfa, ffi erronea, e meritamente dannata dalla Santa Ma- 
dre Chicfìt . £ fe quefìe ragioni non conuìncono , ut ne fin* 
delle altre egicacifsime . Mi noi per lo contrario fin hora 
riabbiamo veduto, quanro deboli fiano ilare le oppofi- 1 
tioiufimc contro il principale argomento di detto Pa- 



iirc,comc fondate in mppofirioni falfc, b sù mìnut ic dì 
calcolati , che non nleuano , ne toccano k pani vitali 
dell'Argomento . Pure fe quello non conuincc i Coper- 
nicani,evi Ibno ragioni tfficacifsime per conuincetli, 
& bà tanta premura di non far imprcfiione à fauorc di 
efli, perche Dio buono, non ne.hà in mero quello libro 
accennata almeno viiaf Noiicrafo.fi piùà propofito il 
farlo per togliete ogni iof petto di tal imprcfsionci ceno 
che sì ; e fi potrebbe qu i viare il prouerbio .- Hic Xfcaduf, 
hic falliti, perche il dire, che vi lono ragioni, c non ap- 
pestarle ,hà molto minor forza, che l'argomeuro del 
P. laccioli; ne batta per fodUfarci l'autorità del Matte * 
malico di P.ìdoua, quantunque da noi llimatilsinia . 

13 Feci anco riflelsioneàquel che dice il Dialogifija 
al fine della pag.67. Che per cjprglipdrfh l'Agronomia %L 
formata^vnCompendio dell' Almdj>ejlo,va>i la comprò, 0" 
anco perche l'Opere del Piccioli fino tanto n;ajìe, e cofìano 
tanti foldi, che per lamprarlenon bafla il fli 'pendio d'mtt mt* 
fi. Quanto fiafalfo,chel'Aihononiìalìa vn Compen- 
dio dell'. Mmagefto, il vedrà ogo'vno,che leggal'vno.c 
l'altra. Ben fiduole il detto Padrc,chc va Matematico 
ditanto valore non h abbia ili pendio molto maggiore. 
Quanto poi alla vallila de' libri , mi hi detto , che è nata 
dal volere, oltre tanti iuoi nuouiTheoremi,e Proble- 
mi,*^, raccorre il bello) e buono da gl'altri, c perche lì 
fùoi libri IcruiGero come di Biblioteca 3 chi non hauef- 
fe tanti altri libri Stampati , (òpra le tali materie . E per- 
che noalìhaucficàcpmprarcfià carta, che dottrina, 
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gli hà Enti ftampare in carotieri piccoli , & in colonne 
molto longhc ; Con quelli occaliouc pciò fi ricordò di 
qucFUcrto: Mtgntu liber , magnani maini», perdio 
quanto più lì i rampa, tanto piùs'ci pane noii tìp à gli 
errori di ftampa, ma à gli errori dcU'illclIo Autore.niaf. 
fimc doue fitratudidmioltraEio;ii,c caltoli imricarifsi- 
mi. E conio la udolo io con dirgliele lui io a!|jipiu io- 
lerabili per efiempio dieci errori, ò sbigli invi volume 
di mille pagine in foglio grande, e di caratteri piccoli, 
che dieci in vii librcrro piccolo di mole , c di cararreri 
grandi, potendoli quiapplicarequcIdillicodiMartiak. 

- ^ioufautlong,i,ambitini.hiUjlfio.l danne pofiis: 
Jstu Cofani diflìcha tonfa fata. 
Mi ripiglio, edine, ì> quello iip, netanic pretendo 
Ìo,che lì (limino le mie opcrc,e mi ripuictci felice, le al- 
incnopoteflediriìdienc- 

5/<J)i fata long» qnihui non multimi demere pofsts • 

14 Poreuabene iLDialogillairalaiciarc, ò Icuarcdal 
(ìio librato tanceconfcgucnzr, clic non vagliono,c per 
proleguire nella pag. 70. douc ri feti te, che il P. Riccio- 
li nonhà nominati due Amici , li quali Iranno fatto op- 
polìtioili alli funi argamenri, poteua leuarc quelle pro- 
le.' Parmì,chs ahuno potcfst fofpuaat , die auejla Alitare, 
per haaereU nera, opinione, /limi unte tutto ijnello, che dice, 
thefiA jnfi f.t. riì:Jio il iomutdirci . Per trarre dalle prc- 
mede quella conUguenza non ballavano <^li argani di 
Demetrio Poliorccta, nè le machine d'Archimede, il 
P, Riccioli non uomiiuduc Amici, che gli hanno farro 



alcune oppofìrioni conti ol'argomcntodacflbprodot' 
to contro il morodiumodclla Terra: adunque 1 tini a. 
tantononfolo quello argomento, mi lutto quello che di' 
«,chesijfaerilegioilcontradirci? Oibò. Vuodiciue- 
fli Amici gli fece ìcoppodtioni in ifcriiro; ma fenaa no- 
me, (e bene hà poi quali indouinato c hi li ila , l'altro di- 
(pittando a bocca dille moire coie,chc forlc penfondeci 
più maturamente, non le haurebbe di/lete in ifcriito,nÓ 
che publicatc in iltampa . Et era cola da huomo difere. 
to,cvereconilonominar!i,e mandare ìnlucelènzalicen. 
zidi eilì.ciò che forfi vorrebbero ri manette nell'ombra 
del fileimof Leggali vnefempio di ciò neila Geografia 
Riformata à carte i 9 Cai nu. i o.c vedrafsi le fia (ìcura 
cofa lo [rampare cìò,che altri hà (crino ad vn'amico per 
lettere . 

13 Duealtrcconfcgueme, mi non buone hò notato 
nella pag-7 1 ■ doue recitate quelle due quali Bestioni dei 
T hcologi della Sacra Congrcgariooe . 

1 Solem effe in centro Mundi, (gr tmmohilem motu loca, 
li, cftpropofttie dhfurda, (grfalfa in Philefipbia, & forma- 
lutrh-eretica s /juiaejìcxprefiè contraria Sacra Scriptur*. 

»' Ttrram non tjfe cintrum Mundi, nec immoUltm ,feÌ 
meuer'tctiam diurno motu , cft item prepojitio abfnrda,^ 
falji in Philofofhia,& Jhtologut coìfidtrata, ad minns 
erronea m Fide . 

Soggiunge, che gli Heretici potriano penfàre, die le 
ragioni addotte dal P.Riccioli per prouatecfleieil moto 
della Tara fallò in Filolofia, fiano ftatc quelle , the han- 
no 



ho motti la Sacra Congrcgarioneàcondanmrc le opi- 
nioni di tal motodclla Terra, cchc per effcrequellc iu- 
(iiffiricnri,*: inualidqbnogna moItrarcàviioapcrtOje 
eonfroiitelibcra.che lònodagli Italiani riconoicìutc* 
penali. Epoidicc: Non fono (]uellc,che hanno moffò Li 
Sacra Congregatunt à meritamente dannare quefìe ftdfeffi 
erronee opinioni, màaltre principalmente canate dalle Sacre 
Scritture. Mi come và quefto negorio? ScilP.Rio 
cioli profefla di hauer prodotto il fuo argomento,como 
daieinucntato,e perciò ne hà ringraciato il Signor Jd.. 
diojC l 'hà dato in luce ranti anni dopo i Decreti delJa'Sa- 
craCongregatione, come adunque può alcuncragio» 
neunlmcnrc penlàrc , elio in vinù di quefto argomento 
h Sic Fa Con^rcgationc bnbbia qualitìcatc ledette opi- 
nioni pcrafsnrdf.&fallcin Filolbfij? Di più, come fi 
lodisfà à chi cosi prnfiile, (enzi produrrc in luogo delle 
ragioni itimate dal DialogirtainMìcieiiri , quelle che 
eflb à carré j 9. accennò, d icendo : Ve ne fono delle altre 
ijjftcacifsimel Ma quello , clic più mi reca roarauiglia è 
che parlandoli di ragioncdiftinrcdall autorità della Sa. 
era Scrittura , per le quali la Sacra Congregatone ha 
condannato il moto della Tena per aflbrdo , e fallò ìil. 
Filo/òiìa, il Dialngiftaaffrrmi risemene altre principal- 
mente canate dalle S*crc Scritture. Perche intutralaSà* 
era Scrittura (trattene lepropofitioni, ntllc quali fi aisc» 
ri(ce la (labilità della Terra, & il moto del Sole , ma non 
fono diftintc dall'autorità dicfsa,)mà vi è alrr.i propali- 
noli f, dalla quale pofiriuameote G polli dedurre tagio- 
nc,ò 




ue,ò»rgomenro Filolòfico, per prouare direttamente 
che il moto dlla Tcrraè aflbrdo , & fallo in Filolofia . Si 
può pene argomentare indirettamente, ò negatiuamen- 
ic inferite non poterli lòitenere il moto della Terra itt 
buona Filolofia , eilendo riuelatoil contrario nella Sacra 
5crittura,pcrctic lumen naturale lumini fnpernaturatì DM 
repugnat . Mà quclto fteflò è contra porre l'autorità del- 
la Sacra Scritturatile ragioni Filolofiche, dichi volefse 
col lume naturale , foftencre il moto della Terra per cer. 
to in buona Filosofia . Le ragioni poi , che mollerò la 
Sacra Congrcgitionc à condannare l'opinione del mo- 
todclla "I eir.i,edclla quiete del Sole perafsorda,c falla 
in Filolofia, noi non leìàppiamo. Male ci è lecirodi 
congetturarle, forlì faranno Hate perche Fificamcntc, Se 
non àcapricdodipofjbiliiàMattematica,ò Metafilica 
filolbfando, hilbgna fondare le conclulìoni del moto, o 
quiete naturale de' corpi (òpra l'cuidcnza delle fcnlario- 
Di; Horapervniucrfalc,&contmuae(perienzadc'fcnfi 
tuttala Ipecic humana è inpoflcflod'ancrmarc, che il 
Sole fi muoue, cche la terra ila ferina , ne fi può proua« 
recon alrra vguaIc,non che maggiore euidenza, che il 
fcnlò de facto, c realmente in ciò s'inganna . Adunque 
Fificamcntc procedendo fi hà daconchiudcrc,chcilSo. 
le lì muoue , e che la Terra ftà ferma . Nè vale il dire , 
che Marcma-ica,ò MctafificaméfeparIado,nÓèimpol* 
l ibile che il lenlo humano in ciò s'inganni , perche que- 
fìo non è Filofofàre da Fifico, ne balta per argomentale 
àpofsibiliadefft. Si come non éimpoflibilcjdic in vece 

£ ad 



del M ai vn grane allo in giù la Tcrn lì monete * 
loinsùconaccclerarione,& andane ad virare nel grane 
fofpcfo.Si immobilc,c pare farebbe ridicolo anziallor- 
do, il dire che di farro ciò auucnga . 

Quelle Ragioni però ,& alrrc limili, non cauatc dal- 
la Sacra Scrittura.iie includerai la mia autorità diclla.lo- 
no tote toccare dal P. Riccioli nel lib p.dcll'Almagcito 
Sedi. 4. cap. lo.en. E le il Dialogala ne appcf « a 
delle altre più efficaci del principale argomcnrc, del 1 . 
Rkcioli.noiriconoiciurclcpcirali, con indicibile gin. 
bilo leammirercmo,&eflaltatemoal maggior legno. 

K Acarre 71. il Dialogilla tiferilce quella fuppoir- 
rionc polla dal P.RiccoK ucll-Appendicc al cap. 17.de!- 
l'AltronomiaRiformara.- Oumàm mmmlntr 
inUàrn-, cioè per la noltra aria, mmmn» lUhcuMt, 
tm a xlffitu^Utd,ÌHntmftrit»s^atmftvfifi' mdtm 

piti» .f,«««i.»B»f«" sjifumdumpitiM 
„»»,.■„,. .»» Irnt. W r»At«^»,p?«»fP?«^ 
itfimiftt. E fòggiùnge il Dialogilla : g,*/«pp/r- 

i».i/*™r.Wi».4iA-«'"» f *'J': 

fratto Hàragioncdiconccdcrla.percneil P.Riscioli 
col P. Grimaldi* 'altri per replicate più volte efpcnen. 
H fopra i pogginoli dcliaTorre Alììiellam Bologna rro. 
uarono,chevna palladi creta di oncia S. nellcenderc. 
dall' alreraa di piedi a 40. Romani Ipcudcua grullo il 
tempo di 4. fecondi d bora milùrari col perpendicolo 
delctitco nel fine del fecondo libro delfAlniagefto nuo 
uo 



uoi&in altre Toni,&altczzc crollarono j che in tre fe- 
condi d'hora icelè piedi 1 3 j.& in due fecondi piedi 60, 
de in vn fecondo piedi 1 j- iiqiiadr.au de i tempi fono 
i.4.' j. 1 6, mi l'iitcisa propouione limino ordinata- 
mente 1 <So. 1 3 j. 140.0: efpotóroilmodojC lecir- 
cofpcttioni rcnute,acciò pofla ogni perito eiperimentar. 
la; e l'illcila proportionc trouò già il Galilco,e l'hanno 
trouata, ò approuata il Galscndo, il Ballano, il Terricci, 
lo, & altri cinti ,ne il pochìlstmo iìiario, che in qualche 
altre altezze interuenne, deue preponderare alla rr.ol, 
ritudiue di quclle^iellc quali fù trouara tal proportionc 
onde quelle, àqueftefi vogliono aggiuftarc conforme 
al detto di Tolomeo^dìogii'altro prudente eitimato- 
redellecofe: Senfusdat pri>j>iiiijuum ) ^atiadiatxii£ìum t 
e non icmpolizarui lòpra conquell'anotomia, chehà 
fatto il Dialogdhà carte 9. ne tiuocarlain dubiop:r 
quello (ùariocrouatodaelso in quella benedetta fs na« 
to dallo sbaglio di dro Dialogiita. Mà manco male, 
che lì è poi accorto douerii concedere quella propottio«, 
ne. Quantunque per l'argomento del P.Rìccìo1ì,cot 
mei! caccenato, non fia necdsaria la precifionc,ò pon» 
tualicà di detta proportìone,ma balli, che vi s'approft 
fimi. 

•a. 7 Riferifce pur' anco il Dialogista nella ftclsa pag. 
7i.lalccondafuppofii[ionedelP,R.iccioli, che è : ln- 
cTtmcncum percufsionis , oc fini/affi ÀGrauidtfcendenu 
ex aitimi loco, preportionale e{l rvelotitatis imrmttito ciuf- 
dtm grauis defcrtidcnti s . Efoggiunge: Concediamoli 
-■ !.. ) E i> ancor 
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tmir efue/l'a . Fà bene à concederla , perche il P. Riccio* 
li col P. Grimaldi l'hanno prouara nel modo dclcritto 
Dell' Allronomia Riformata alla pag. 8 1 . & dpofto con 
tutte le particolarità necessarie, acciòcheogu'vno polsa 
fere fimili efpcrienze : & hanno trouato, che vm palla 
di legno di noce pefante vn oncia ,e mezza, dal l'altezza, 
di onde 3 j. del piede Romano,mandara à perpendico* 
io l'opra la tale bilancia lui deferii ta, alzaua fino all'al- 
tezza dì vn diro in tranello vn peto di ferro di 5. onde, 
e dall'altezza di oncie i-j-o.vnpelbdi 10. onde; e dall' 
altezza di oncie 3 1 j. oncie 4 j . e dall'altezza di oncie 
j 60. alzana vn pelò di (erro di oncie 8 ccioè dall'altez- 
za di piedi 4tf,cduiterzKperche il prouarloin maggio- 
ri altezze gli riufeiua troppo diffìcilc,e lubrico . Ma cjue-r 
ite furono (ufficienti à prouare la detta proportionc ,c & 
tenga beneà nienreil Dialogiftadihaucrcconccisccjuc. 
fie iuppoiitioni, eche perciò non baitcràogni poco in- 
trancino di velocità, c di percofsa mendicato nel Sifcc- 
ma Copernicano , per isfùggirc il colpo dallcrgomen- 
ro dd P. Riccioli . 

z& Qjanto alli calcoli del Dialosjiitn a carré 74.C7J: 
confdsa ii I*. Riccioli , che iti vnminuto dell' Equatore 
I0110 piedi Romani*^ 9 4. rotondi, celie fu errore, ì> di 
pcnna,òdi (rampa il porli 5799.6 che diuidedo 6794. 
per 4. prouengono à 1 j. fecondi dell'Equatore piedi 
1 69 S.c mezzo ma li pofe tondamente 1*99. perche al 
filo intento poco importuna il porlo più tolto di 1 £98. 
e mezzo, e forfè qucll' vltimo 9.ncllatauoletta,fùoc- 
cafio- 



ài 



Cafiooe allo Stampatore di sbaglio per porre di (opra vn 
alito j.perviM. Reila dunque conccisa la quarta fup- 
pofitione del P. Riccioli che è . StTrftut circa fui centriti» 
rtuoluaturdiurnahorarum 14. conuetftone fanali , quodli- 
hct pitntìum terre/hit ^auatorìiperiurreretl^omanospedes 
1 6 v^.ftngulisfecundis forar fi benché il Dialogifta (ag- 
giunga: No* farebbero tanti come è flato veduto. Mà 
quello nulla importale nella medefima pagina 7 $. con- 
cole pure al P.Riccioii la quinta lùppofinonc , che è : In 
incremento njtloàtatis grrutmm naturaliter defeendentium t 
tadem Phyftcé prof mio ftruatur cateris furi Lia,/ ne defletè 
4ant per pUtutm Atquatoris, fitte extra rvtrfas cétrum Ter* 
r<t,faltem intra prima ^.feemnda horarta defctnftts . E ciò 
per l'AiTìoma del quale fi è trattato difopraal n. j £c j. 
k bene tome dilli al nunv 6. nel par.illclodi Bologna ,e 
Fiorenza il detto graue non deuiarebbe dal piano del 
y .rateilo in quei 4. Secondi horarij più di due onde del 
piede Romano, fi che per. deferiuerc la figura feguente 
iì può fupporrc,chc il rr oto del graue fia fatto in vn me. 
defililo piatio di circolo . Finalmente concede il Dialo- 
giftaanco quella Iella fu p politi ori e . Cherda arcui non 
excedentis fecunda 1 j, Atquatoris 7 erreflris hifinfibihter 
d'djcrtàfgura,<§r quantttate fui arcui , perche moltipli- 
candola corda di 1 j. fecondi, che nclC anone del Piti- 
fcoèdi parti 7HHOJ1. per il lemidiametro della. 
Terra, determinato nella Geografia Riformata di piedi 
Romani 13367468 ediuidcndola lemma pei 1000. 
000.000.000. che è il Raggio del gran Canone del 
Piti. 



Pitilco.vicnelacorda detta di piedi 1699. rotonda- 
mente, taiicoquaniodicclsiinocirecl'jrto.di 1 t.fecódi 
de II' Equatore tcn clhe/intéde terminare alla iuperficic 
o pelo del Mate, perche alzando l'arco (ino alla cima, 
(juafidella Torre de gli Aiìnelli,chc fi finga edere polla 
nelpianodeli - fc.qu3tore,diuerebbe l'arco luderro, eia* 
corda di efso di piedi 1 700. Di quella Igppofittoyepoi 
dice il Dialogata. Sff yuella'vogligmidijfafiUìo* 

19 Fattequeltefuppofirioniformail P.Rjccioli nel- 
la pag 8 3- dell' Altrouomia Riformata la prima propo- 
lìtionctnlc: SÌ TcUhs diurna revolution: mcuermr,àlù- 
bus argilUtttu njncmram 8 . ex altitudine Hgmàuomm pe - 
dum 140. per ocrem tjmetam.dimijjits , oblique defitti fu in 
Teiram delaberetur , abfijuc incretnento reali , ttc pbyfìt* 
'velocitati} , nel tetti nunquam tante, quanta ejiproportio 
percufsioHÌsptTcafumcxdiEiaaltitudiiiefaEl*; nell'ori* 
^iniìciikzauantamretjamtpropriTtiay^rc. Al Tuono di 
cjuefteparr>!c,fimarau!glia il Matematico Dialogala 
nella pa^.yfi. dicendo; JQucjtai'vna gran [uppofitiane, 
btfigna fintimela prona . Hìragione di chiamarla gran- 
de, perchein erti condite il pelo, e la furia per abbatte- 
re il Siitema Copernicano, quando Ila ben prouata; il 
ebe fi il P, Riccioli premeift l'infraicritta figura. 

Da T centra dellaTcrra lì. alzi la pcinendicolare ret- 
tilinea TB,nellaquale ab di. piedi domani 140. parta- 
ci daldetto globo di creta lafciato cadere dalli merli fu- 
pcrioridel|a Ione Alìnclla, figurati ìnulopra a pani- 
meli!» de' metliinfonori^S; At iliiiinanencc fino al 



centro t. Deicriuafi poi con !' in te ni allo bt, vn arcò 
»B ilquale benché qui fi faccia grande per commodìtà, 
s'intenda però efTere di vn folo minuto dell' Equatore ,e 
fi termini con la retta dt, Se 
in limilo inquattroarchic- 
guali bhjHi.ik.kdu eia- 
(cune di i c fecondi,e fi có. i3 
giungano li punti HiKcon i 
T,tHandoad elfo le rette ht. 
KCbÉ)T le quali fegaranno 
nell'arco deferitto ac li 
punti qfg. Intendali ho- 
rs per via de! moto diurno 
trafporrara in vn fecondo d.' 
horaconlaTorreAfinclla.ò 
lapjrtione ab allnpcrpen- 
dicoLireHT infieme eoo, 1 
l'occhio dell'oflèruatorc da 
a iti q_& il globo di cretav 
cflcrcìu i_, dittante da H piedi i j.e nel fine del feguen- 
icficondo'horariofia crafporrato alla linea it, c l'of- 
feruarorcin f, quando il globo lari già in M dittarne 
da i piedi Co. e nel fine del terzo fecondo horario fia ria. 
Tonata in kt deue l'occhio vedrà il pl< boin u di* 
lbntcda k piedi i j e finalmente net fine del quarto 
fecondo borano , li.i rralportata alla linea dt quando 
ì! globo farà già giuntoal pauimcnto c dittante da d 
piedi 140. pct tanto fi tirino per li f uiti C.N.M i-b. le 
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rette linee cn.nm. m r.LR delle quali dice in qucllaj 
pag ina S j . il P. Riccioli .- Dttcantur recì.t line* ad fenfum 
Si- lm. mn. w.c. era mim deftgnata h'j obliqua, per 
quam realità talti gUbas , ni bac hypothefi delaberetur ad 
T etram , incendendo, che quantunque quelli (patij fof- 
faocurui, non farianopciò quanto alla quantità anzi 
figura fcnfibilmente differenti da tante tette lince, mal- 
fimcdoucndolì intendere, chf diuidcndofì li tempi in 
parti minori , come il primo fecondo horario in & o. ter- 
zi molto meno le co. portiuncule della via deferita da* 
detto globo fariano fcnfibilmente differenti dalle linee 
rette. 

Qui ficonfola i! Dialogifta, e dice nella pagina yS. 
Lodato fìa Dio, ntn farà dunque più circonferenza di circoto t 
ma' etmpofla di quattro linee rette. Quella conleguenza 
zoppica, perche il P. Riccioli non le iiipponc rette in ri- 
gore Geometrico, màcurue tìficamente non differenti 
dalle rette, e tali farebbero ancora nei primi quattro lè- 
condihotarij,(efoflèro di ciiiuità circolare, perche ari- 
coraintal calo gli fpatij hi.-LM.kn dc fatebberoco* 
me li quadrati delti tenipi,come fi è diinollrato al ti. 1 1. 
non è pcrònecelsarÌo,chc (ìa circolare, potendo clserc,ò 
parabolica, Ò I pitale, come vuole il Dialogifta . 

30 Stabilita la detta figura il P.Riccioli vi aggiunge 
la corda hb cjualedi fopra fi è coti fondamento lupo- 
Uà di piedi Romani i7oo.bencljeinAoJariadÌ j 6 99. 
e per rijoluere il triangolo rettilineo B KL, fi lerue delli 
logaiithnii del gran Canone d'Adriano Vlaq. ridotto 
con 
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con l'ai ucodcl P.Gio.Macrini della Compagnia di Gie . 
sù à ciafeun fecondo, nel fine , c principio del quadran- 
te, eflcn do minor pericolo di errare nell'vlo de'logari- 
thmi, ne' quali non lìadopra,chc ■l'addinone conforme 
nllapraticaùifegnar.a dal P.BonauenruraCaualìeti.e fi 
fpende minor tempo,e fatica, che ticiì'vfodeSeni.edel. 
leTangenri,òSecanri,per le grandi moltiplicàtiòni.edù 
uifioni. clicbifognaaddoflàrfi. Hor perche nell'lfo* 
fcclc b t h , l'angolo t,c di i j. fecondi jt là fomma di 
turtilitrcangolièvgualcàduc reni, cioè à gradì t So. 
leuandonc 1 1. fecondi, rcitano gli alni due angoli in* 
lìcmedigr. 175. m.jp.lcc. 41, e per la quinta del pri- 
mo d'Euclide eia feu no di e ili di gradi 8 9. m. / 9. fec. j t. 
terzi \ o. cralc è l'angolo hhl col quale, e con b h di 
piedi 1760. & H*L di piedi 1 j. firmila la tetra, Òquafi 
retta bl di piedi 1700 &vn dodicennio. 

Nel Triangolo poi c G n, fono noci li lati NG di pie- 
di ioj .leuaudoda KG, che fu di piedi 140. lo fpatio 
pafsaroKNchcfudipiedi 135. Sci! tato cg corda di 
vnarcodi 1 j.fecondiche comefìdiisc di piedi 1 699. 
d'angolo cgn dì gradi 90.minutio.fcc. 7. terzi 30. 
pofèiachc C T G è di ir. fecondi, c la fommadegij an- 
goli alla bafe CGdell'IfbcelecTGcdi gradii79.m. 
j9-fcc.4j.elametàdieflagr. S9.min.(9lec. jt.ter- 
zi,adiique per la 1 3 . del primo d'Euclide l'angolo cg N 
è di gr. 9 o. min. o. Ice. 7. terzi 30. Con quelli rre dati , 
firicrouerà cN di piedi 1701 oncie z.cdillribuiticon 
proponionc gli eccelli della ml (opra la 1 n, c della NM 
'•^*™TÌfe F . Ifo. 



ioprala jjl jj P.RìccÌòIì determinò le Mette Ijncc co> 
me nella preferire rauolerta,iiclla quale fi vede gli (pati) 
trafcorfid.il detto mo- 
bile, uou eccedere li 
precedenti di vn'inric- 
ippie^jc.c che perciò, 
in vn tratto di piedi 
' 79°! il ineno di vii 
piede .non c quantità 
confiderabile, non che fia proportionaraalii quadrati 
de' tempi, 

3 i Li DiaiogifÌM però , -perche è femprebenfvedertil 
fatto fao per c&mmttr francamente à carteyS.e 79. per 
altra via inueftiga la quantità di bl. E prima fuppone 
nel triangolo btl la (omnia dcili Iati tb. tl di piedi 
4673 J401. eia IorodirFcrciiza,cioà hl piedi 1 j.cla 
mctàdegliaugoliallabife bl digradi 89 minuti 59. 
(ccondi ; t.tcrzi 30. Mi pcicbciic' Canoni de' Seni del 
Canalini la più minuta tangente, che rirpoudc à gradi 
Sp.m. jj. ice. j.o. e di parti 20^2.64670 31. la molti- 
plica per la diifercnu 1 j.eiiccauail quoticute 6 61.01.. 
Tangcntcpioiiimadi vn'angolo di minuti n.fec.jo. 
jlquale leuato dalla (èmiiomma de gli angoli danno 1' 
a.igolo minore abt gradi 89-m.7.fec. t. terzi 30.de! 
quale ilfcno prolsimoè 999 977 & il icno profsimo 
dell'angolo btl, che è di lec. 1 5 . è di tali parti 7 l 7, pet 
il quale moltiplica lt, piedi 13 3676 93. diuide il prò. 
dottoper 999?77f.cnclQiloticntcuoua BL di piedi 
1698. 
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É«98.e con quefto metodo, troua l m di piedi 1699. 
e8.nonanteiìmi,& MNtli piedi 1 699. e 7.cinquante- 
fimi,& nc di piedi 1700. e f.. ottante/imi. Ciòfatto 
contcìsa fi DialogilU ,chc vi è^ocKiirimadiueriìrà tra' 
queiri iireiTì eccelsi, &■ che può cfìer, che habbia fatto 1 
qualche errore . 

31 -Veduto it P.Riccioli il pochiffimo acqùifto di 
veloci'àfattodaldcttoglobonel Siftcma Copernicano, 
poiché ninno da 4. fparij obliquamente rralcorli eccede 
il prolsimo più d'vn piede,i! qual rìfpettoi pielli 1 700. 
non impatta accelleratiòne ictiiibilc , ò che pofla in vc- 
run modo paragonarti con l'incremento douuto all'in- 
cremenro trouato nella percofla,'& anche tutto 1 acqùi- 
fto divelociràda l in C è poco piudE due piedi, roà da 
Ìndi l'incremento delia pcrcofsa e come 1 40 2 1 $. hcb- 
be ragione di cónchiudevc con quelle parole, phyftcè m- 
mtn'feriiide efset, oc fi <vnifvrmi aqualaatt defcendijjèt. 
Che dirà qui il Dialogista ? che dirà > vdiamolodi gra- 
tin al fine della pagina 8 1 . Pènero il mondo fi moatndofi U 
Terra fojfc il medtmo. Mt dica in grati* Sig.Ofreddii 
aede l eUa,che fe con motf esitabile laruiafsi aitefio calamaro 
nel cqpo ad. alcuno t che lifÀrei fautzj» t e poi fino a Ila pag. 
48. introduce varie in[crrogatÌoni,en)pofl:c,per infirma 
re, che il dc^co globo per la direte ione allo ingiù, fi acce- 
lerarcbbc.efàrja maggior percoflà . Mà quando mai il 
P. Riccioli hi detto , che per moucrii egualmente vi> 
mobile contro vno feopo fermo, ò non fiiggit iuo tauro 
quanto bifognarebbe -, nonjocolpiiccconpcicofla (cn- 



fibili? il punto IH ne! paragone di percoflà con percoflà 
cagionata da velocità con velocità di moro. Dice be- 
ne, &c è vcriflìino.che fc le differéze delle velocità larcb- 
berofolojcotnedi vnpkdelpicdi 1700. c nel fine de* 
quattro fecondi d'hora meno di ire piedi paragonati 
con 6800. anco l'eccedo della percolsa in Maliapcr- 
colsa in l,c dalla percoflà in n alia percoflà in m,c del- 
la pcr;ofiaÌn c alla percoflà iti n, non farebbe maggio, 
re di quello, che fia 1 700. à 1 70 1 . al che ripugna l'ef- 
pcrienza dell'incremento delia percolsa uarraro di lopra 
al 11:1 ni. ì,j.z conceduto dal Qialogilta; £ al contrario 
fc la percoflà in L folle come 1. in m come 4. in n co- 
me j.& in c coni. 1 6 hauendp il globo quaudo,òarri- 
uatojn L fatto bl viaggiodi piedi 1 700. douriaarri- 
uatoin m hauerfatto lm di piedi éSoo.&arriuato in 
N a Viaggio nm di 1r300.cVarriuato.i11c fatto-NC di 
piedi 1,7100* Ma non potendo nell'hiporefi Coperni- 
cana quanto ai moto diun^o /are viaggio notabilmente 
maggiore di piedi in circa 
6 5 oc. molto meno potreb. 
bc fare la lomma rifuìtante 
dalcompoftpdi detti viag- 
gi , che è come fi vede nv 
quella tauoletta j 1000. 

3 3 Per riipondere à ciò, 
che dice il Dialogala nella* 
pagina 84. fi concederne il 
detto globo rimanerne in £ per virtù del moto diurno 
non 
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non colpirebbe alcuno , che altreranto da elio fi allou. 
gaffe con moto eguale, c 
che il molo all' ingiù del - 
globo vie ne sfalla grauirà, e 
che qualche poco fi accele- ._, 
rai'cbbc nel Sirtcma Coper- 
nicano) e perciò la percofla, 
che farebbe làrebbe cagio. 
naca dal moto all'ingiùi nu 
nega.xhe la reale accelera- 
rione, c la percofla da erta 
cagionata, fatte pcrefìèrey 
(èmpre notabilmente mag- 
giore, non che fecondo li 
quadrati de' tempi ; benché 
Li apparenza Icmbrarcbbc 
accelerato non agl'occhi di 
chi foflè fuori della Terra, 
& Aria reneftrc, mà all'occhio ti 
verfo Oriente dal moto diui 

frfivjiy j non MJ fedi cuore, ò pure apparentemente il 
Marcemarico Dialogifta fa quelle interrogar ioni : Cefi 
è ijuejla apparenza j Che così apparifie, e non fojfe in lm.nC 
farebbe lontana dalli punti HIKD per le dijlame hl.im. 
KN DC,fifìcamtnte,t3r in rei >vcrit*tc t i pure apparirei, 
becostànaiì Glirifponde,cmo]tobenel'Of&cddi:/*- 
rebbein rei ueraate : Soggiunge rolloilMatteinaticoì 
Adimaite fiocamente fi farebbe mejfo allo ingiù ce» mete 
Atct* ■ 




rafportato con la Terra 
. Al □omcdiqueft'a^- 
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accelerato fecondali quadrati de tempi .Quella coulcgucin 
za è canto falla, quanto fallo, clic il mobile fi moucllt/ 
rcalmcntcallo 1115:1! pcrc]uc]la,òqucllé lince rette per- 
pendicolari, nelle quali .ìpparirebbcL'accelcrarioLiCiief 
condoliquadrati de' tempi. Altroè trouaril nei punti 
LMNC delle perpendicolari UT. IT. kt. d t. & incise 
trouarfì il mobile, lontano tanto quanto fono gli ipatij 
ML.IM.KN.DC. il che verilsimo farebbe; altro 1 1 il i Iccn- 
dere per detti Iparij realmente , il che iarebbe falfìlsimo . 
Perche la reale drfcefa farebbe per vna .fola linea cuoia,, 
benché da noi per facilità milùrata con ridurla à lince 
rette tranfuerfali j come ben lo dice il Galileo nel fecon- 
do Dialogo de i Siitemi à cane i e «j. parlando della di*, 
(cela per vii cerchio allo ingiù, fatta dal graue cadérne 
nel Siftema Copernicano, e dicendodiqudta: Sensi 
ben confidcriamo il mobile, non ft muouc realmente d'altri, 
the di un moto femplice circolare , diciamo noi fpiralc , ò 
parabr)lico,che poco impetra, e nella facciata ieguentc 
rifluendo il S.igredo quindi uiizùto.Voconfidtrandou» 
altra copi mirabile, e qutfla è che ponti tjmffe conjideratiom , 
il mote rettouadt deltntu-- à mente,c die la natura mai non 
fi ne ferua,pokhe anco quell'ufo , che da principio gli fi con* 
cedette, che fu di ridurre à fuo luogo le parti dei corpi inte- 
grati, quandofofsero dal fuo tutto fiparace , gli mieti Scuoto, 
^■affegnato al furo moto circolare . A quello fiiòttofcrw 
ue il Saluiati con dire.- Quejloftguùtbbt veceffariament** 
quando fi foffe conclufo il globo terre/he mover fi art olarmétt .; 
Echi può rnaidirecon verità ,, che le parti dcltscpcdA 



ftrenza di vna ruota girantc,cira i! fuoat&imniobiic, 
come le ruote de gii hurologi, ò degli aguzza concili, 
pei difendere dal lommu verlo il piano dell' orizontc, 
c trouarfi in diuerlì punti di perpendicolari imaginaria» 
mente orate aU'orizontc per quello camino per quelle 
dclcriuendo vn moto retto oltre il citcolacc ì Può bene 
vn mobile icciiderc all'ingiù in virtù della lua granirà, 
& cilèr portato da va' altro mobile à trauerfoinguilà, 
cheli muoua elfo eoo moto retto , c lìa portato dall J al- 
no obliquamente; mi non però già vu iltcllò mobile 
con due moti reali camiuare elio Hello conrmu amento 
per vna via, che inlìemc iia retta all'ingiù, e cniua à (ta- 
cerlo ; ma lì bene per vna curua piegata all'ingiù, e tale, 
chcinlìcme giri) edilcenda. 

3 4 Non occorrerebbe rilponderc alleoppolìrionccl- 
le del Dialogilh p^Ile nella pag. 8 (■£ SC pure breue- 
mcnrcdico.cheii mobile con la caduta delctiuctcbbe 
vna loia linea curua, mane] principiodelmoto,cioènei 
primi 4. fecondi d'horajinknfibilmeiitediuerlàda vna 
linea compartirà in cjuaitro linee rei re, qua uro alla quii, 
riti de piedi, Iiauendo il P. Kkcioii prouato.chc quando 
anco haueflè la maggior curuità , come è la circolare, 
non farebbero lacrima bh,c la fua rerta corda ì ri dif- 
ferenti dì vn inriero piede, ilciualein vn trarrò di 1700. 
piedi non fi differenza da conhdcrarlì . E perciò ha di* 
uila la curua in qnarrro parti rapprcl email te quanto alla 
quantità delle quarrro rette bi.im-MN.nc ne al iiio 
ftiiccraneccbatiodifubdiuidfte ladcttacurua in tante 
par- 



paiticcllc,in quanto lì potcuadiuidere il primo fecondo 
d'hora per cflcmpioin 60. lineette rette rifponderui à 
60. terzi d'hora, clic fai ia Hata vna foitigliezza inutile , 
ne perciò hi peiilàto , che quella limita fòlle vn Proteo 
danoi veduto in infinite formefàpendo b.nils:nu>,chc 
larebbe di vna lòia forma curila quantunque pcrmilura- 
re la di lei quantità fènfibile, balli la forma della fùa cor. 
«a rettilinea nel principio del moto per prouare, che 
non fi accelcrarcbbe con gl'incrementi douuri alti qua* 
draci de' tempi: Il che confètta pur anche il Mattcma- 
ticomcdefìmoàcarteS 7. doue dicendo l'Ofrcdi: Aià 
tjuejli non farebbero mai tanto diuerfì , quanto fi richiede ali* 
etiuerfìtà delie ptrcufsioni . Rifpondc il Matematico; 
Quejìa è ben auro nel principio del moto. Hor ramo balla 
al P. Riccioli ; ne fi cura di quella maggiore acccleratio- 
nc.che lì farebbe, fc il moto durane per molti minuti 
ouero hore intiere, & à quello che afferma il Matema- 
tico dicendo : Mà però fisfìaaccelenttione nulla medefi- 
ma forale fi farebbe nel protrerò del moto grandifsima , fi 
dàil trrtn/cdf. Batta à noi moflrare.che nel principio del 
moro fatto denrroà quattro facondi d'hora, che fono 
quali vgualiàquattro bai tute ordinai jc dall'arteria d'vn 
huomo lino, farebbe il moro ramo infenlìbilmcnre ac- 
celerato, che non hauria proportione , ò corrifponden» 
za confidcrabilc con l'i nere munto della percoua.chein 
fi poco tempo (ì ttoua manifdtamcntc effer realmente 
ralc ■ Mà perchè il detto Mattcmarico dà pur filsoncll'. 
imaginarfi che , perche la pcrcolsa è cagionata dalla di* 
renio- 



remane del mobile allo ingiù, fi maona ab Ìn f nnfeco, c 
nondavn'altrodiftiutomobilejFtìalmente per ftts li- 
nea perpendicolare, mentre và conti nuamenre per M:% 
curuatranfùcrlale, il che (atebbe non vn Proteo in dì- 
uerfi tempi cangiato in diuerfe forme poiììbilc ,riià vii 
Hircoccruo dì due reali forme ìncompoflibili, &: il me* 
defimo /imaginarà qualche altro arTcttionato a! Siile* 
ma Copernicano; conuicnccflaminar bcnequefto puli- 
rò, òi vdire le aflèrtÌoni,e prone del Dialogata . 

3 j Haucndo il P.&iccioli ncll' Aftrònomia Rifor- 
mata pag. 83. n. lì. riferito ad vn fuo amico afTetio- 
natoalSiliema Copernicano, Vtpropmionemi/elocitit- 
t'ts perettftwnis proporzioni debitam tueretur , aiebat perca f. 
fonema Grani nmui motus cirni!aris,ac diurni fieri > Jèd 
'vimotus propri/ àgrauitatefacli,^rquatenuì eft deftcnji- 
uus,<juod rvertfstmèdicebat . Penfa il Matematico, chri 
quelTWr//r/'wcficcìaperlc,&: infcri(ceàcattc«7. St-> 
dunque è T/erifsimo, che la percofsa prouenga dal graue, non 
in -virtù del moto circolare, e diurno, mà per -"virtù del moto 
fatto dalla grauità, e in quanto è dtfctnfiuo; elenio me- 
da accelerato conforme li quadrati dclli tempi ; btfegna anco 
fuceeda maggior percajfa, e fuono . Mà qui (cito iìàna- 
lcoftovngrand'Equiuoco.ouern fallacia di conuerfio- 
nc. Perche non ogni moto difeenfiuo, quantunque 
prouenga-in quanto dilcenfìuodalla granirà, fi accelera 
fecondo li quadrati de'tcmpi . Puòeflcrc difccniìuo ) & 
ret(ilincopcrvna (ola perpendicolare, e orisi rcalmcmc 
acecllerar (ì fecondo li quadrati de' tempi comeaurrierit 

: %- J G neh 
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ilei Siftcma $ la Terra immobile . Può anche cller di- 
IccnGuo, inìcuruilinco beachein apparenza rettilineo, 
il come apparentemente dilccnfiuo pcrvna perpendi- 
colare, cosi parimente apparite accettato Iccondo li 
quadrati de, tempi, mi non lo elscte rcalmenre.per elic- 
le dal moto circolare*, tranfucrfale impedita, ò mcrua - 
ola forza della granirà di maniera, chclèbcnein virrù 
di efli, e non del moro circolare liabbia la formalirà del- 
l'clserc dilcenliuo, non habbia pciòia rcalirà dell - efserc 
attualmente delccndcnre pcrvna retta linea. Dicaci per 
coglia il Man-ematico Dulogitta . Quando il pendo- 
lolcuato dalla fua e]uiete pcrpcndicolaic è dallamano 
ttattodiftefamenteall'insùpet vn medclìmopiano.c 
poi la/ciaco cadere; menile difende , non defertne egli 
vn "arcodi circolo, e realmente folo per quello viccnde- 
«olmcnre li reciproca.' certo che sì.e putcpaliaperran- 
o pumi di linee, che polìono tirarli alrrc dal cenno di 
quel moto obliquamente.altte da altri punti perpendi- 
colarmenrc all'orizonieySc altte infinite intcrfccanci l'ari 
codaeisodclcritro.c non per quello farebbe vcto.chc 
eglirealmenredjcndetcpcrquellc.ancorcheinquar,. 
todifcenfiuc. folle moto dalla graniti, perche quella 
impedirà dal moro della catenella, ò funicella, che loti- 
raa rrauerfo non può in ano fecondo cagionare qucll 1 
cnerro.che opetatebbe, quando non folfe impedito . 

. 3 j ST" giÌ ilP - 1<ÌCCÌ °" " C " a dcm PWlta» «3.S5 
«4-clellAllronomiaRiformara(bggiuntalariipolraà 
quclruoam,co,&aConicDialo g iftal'haneuacomin- 



ciata 



oMalrìferircdaaucrteparolc.- Std Une male hfa t 
Grama in Copernicanalìypt [■ !< defunge iraliter prtÌHt 
perpendictdarem,auia. Ma il Matematico icDza 
vdirelc ragioni accennate nel qwa,c (roncando ( non sò 
con qu.il co nueneu olezza ) al Conte le parole in bocca, 
l'interompediccndo: Nonhb bifogne di fintir ragioni , 
mentri fono àfuficienzji per fuafi, che realmente defeende- 
reobeperquefa perpendicolare. Qui fi verifica il prouer- 
bio , non cflcrui ne! Mondo il maggior iordo, di quello 
che non vuole vdire. Se ii P.Riccioli dicefle . f^on hi 
Infogno di udire, ne di leggere te ragioni t ò confderaùoni del 
Matti matita di Padana, mentre fino à fitfficient^perfitafi., 
che realmente non difenderebbe per qtiefla perpendicolare , 
rimnrcbbeperqucfìoil Matematico di Padoua lodif- 
fatro; appunto; anzi direbbe, come nella pag. 6 S. che fi 
fanno li conti fenrjtl'Hofie , che bifogna -vedere fi gli altri 
che fermamente tengono il contrario fino à faffcitnzjt per- 
fitafididh.cheajferifce il P.^ccUU. M.ì che direbbe il 
buon Matematico, le il Padre Rìccioli lo conuincefse 
dicontradkìone.òchcnonècoftanre in talperliiafio- 
nef Direbbe come dice vn Dialogiftaà carte 1 8. La 
farebbe ben bella. Hor leggali alla pag. io. Doue il Mac* 
tcmaiicodicedcgli (parij pattati dal mobile. L'i ben 
Tjero, che quefti fono comeli quadrati delti tempi, màpoi 
non tane quelle linee, che hanno la proportione delti Quadrati 
delti tempi, fono li fpaty pajfati . E poco à bafso foggiun- 
ge: /nrealtàfilaTerrafimoiiefie, il mora del grane natu- 
ralmente difendente tompojlo del circolare, & aWingitt , fi 



Meptr~jmlmiacmuA s tfpÌrale^ <jutt!e farebbe jjg tjf 0 
ipajjat* con moro realmente acceleralo ,fi bene non con^ 
■,\\*praporùanc . S;cosi è dunque non vale il dire ,chc 
*icllaHguraprcmcl5.i glilpaiij hl. im. kn.dg sijno li 
fpatij pafsati del m jbile re il .n Jtc,anc->rchc quelli hi\>. 
Diano tri fc la proportione de'quadran de' tempi ; H poi 
ic il mobile delirine viu liueacuaia,e (pitale, mi non., 
lalc^Iie uoo fi aceeleraiicbbs conforme aili quadraci del* 
Ji tempi, come può itarc.cìiecgli bora affermi, che per 
difecnderc inlìeme all' ingiù fi accellcri conforme alJi 
quadrale ciò perche è difcenlìuo.c |è come dìlccnfiuò 
fi muou!- Kealtnenre per vna retta lirica pcrpeiidicolarc,e 
camcgirjiiuo lì muoueper vnacuruaiiigiro verloO* 
ricttte , noii èduiique vtia loia forma di moto , mi duo 
reali; amie dunque è vero ciò clic dice il medefimo 
Matteniatico nella pag..8£. Won farebbe cosi, cioè che 
,(amÌHaJJè per diutrfi furmie , perche apparirebbe m una fila 
form'a, cjpirale . Vna loia formi reale, e due forme reali 
di moto del raedLiìmo mobile, Jorio coutraditoricjrMà 
pafsiamo auanci . 

57. Che direbbe il Matematico di Padoua le vno ar- 
gi>tnciiEjlic in quello triodo. Mouc-udofi la letra ,col 
moto diurno, il Grane mmriìmeutc libcro-lafeiatoper 
J'ariain viriùdcl'moto diurno, che è circolare, & vni- 
forme perla dircccionc fola del rootoverio Oriente, fi 
mollerebbe per vii circolo,& vnifonnemente fenza fùa. 
rio Ji celerità, e di percofla , adunque , benché in virtù 
ddla gra«Uà»,c per la ditctcioiic di ella lì monelle allo 



ingiùjnondirritno in vinù del moto diurno fi molle- 
rebbe per vn circ(dp,c [anco più , quanto nocubil 11 ic i i e 
preualcrcbbc il principio intrinlèco del moroverib orié- 
lc,alla granita principio della diiccla: Perche in virtù 
diquello in vnlccondohorano peserebbe piteli 1700. 
&invirtùdcllagraui:à 1! moto perpendicolare ,piedj 
.1 j.eperuò prendendo, come filuol dire, Lajcncmi- 
twione à puiori 3 qucltomoro con molto maggior ra- 
gione dourebbcii chiamare circolare, Se viiiforjne . Se 
dico, vno così argomentane, fondato (òpra quella di. 
rcttione,che preu alerebbe, farebbe cpefto buon dilcor- 
foe £(è,vnaJtrodiccfse.- Nò, perche bifogna conù- 
derarc anco l'altro principio inirinlèco moueote allo in- 
giù,e dire, che realmente iì mouerebbe per vn perfetto 
circolo in virtù de! moto diurno con yjiirqrmità, & in< 
fieme realmente: iì molerebbe per vna Fetta linea per- 
pcndicolarcccn difformità proportionata al lì quadrali 
delli tempi. Non iàrebbero quclti argomcntifalfi, c 
conirarij all'opinione llelìa del Matrematicofcertoche 
si. Perche nell'vno. e nell'altro fi diitiugcrrebbela rea- 
le via Ipiralc da eflb prctefa , e nel fecondo vi farebbe^ 
vna ripugnanza di vniformità, c negatrone , di vnifor- 
Ciicà in vno llcfio continuo moto . Adunque il vero 
difcorio.c clic lenza ripugnanza concilia il motodo- 
liuto ad ambidue principi) intrinlccià tal mobile è quel- 
lo incuifidice, che quello moro milto fi farebbe per 
vna lòia linea curua allo ingiù ,c che in virtù del moto 
diurno paxticiparcbbc del circolare, fenza elserrepcrfct* 
tamen- 



ramcntc circolare, ne perfettamente vniforme ; Mà che 
in virtù della granili participarebbe del motodifeenfi- 
uofènzaefsere perfettamente perpendicolare, c di quel» 
ladiiformità,& accclerarionc, che ricerca il icmplice 
mocoallo ingiùper linearla; e che prcualcndo tanto 
i! :iioro diurno al moro allo ingiù quanto piedi 1 700. 
àpiedi ij.neIprimofccondohonirio,c piedi circa. 
t Soci, à piedi 1 40. in quattro fecondi horarij altrcrati" 
to prcualcrebbe l'vniformirà, non aflolutamentc prefa, 
(perche vi faria pure qualche accelrrarionc ) macòpa- 
ratiuamentcàqucIlapocadifTormità,& alrreranto im- 
pedirebbe laforzadella percoisa, il che in fatti fi proua 
fnHHsimOjC perciò fi conuincedì tallirà il moto delia* 
Terra . E quefta è in (ollmiza la rifporta darà dal P.Ric 
cioli à qtieHùo amico . Quantunque il Matematico di 
Padaua non Thabbia voluta vdirenoncheleggere. Vii 
altro difcorfoquafifimilefiapporraràalnum.48. 

3 S Non così il P .Riccioli, perche ama ranto la verità, 
cllimaranro ilfàpercdi quel valcntillimo Marremari* 
codi Padoua, che vuol [cnnidcraginni J &: il ^mm in vir- 
tù delle quali dicedi eflerc à (ùfficiciizapcrlù.ilo,cheil 
mobile fopradetto il moucrebbbe in maniera pervna 
via fpiralc, che infieme realmente difenderebbe per 
yna perpendicolare: E le ragioni iono rondate nella pa. 
rità,ò firnilitudinc dÌaI[rimoti,e mobili . La prima adi. 
dotra nella pagina 89. c jo.cdalla linea fpinle, la quale 
fi genera, come definifee Archimede nell'opera de Spi'* 
rattbtts cosi. Sì recia linea-in plana, altfroutts termino 



quiefccntc circmnferatur, donet ad locum leàtertt/vnde pri- 
mi arpie maueri, £r fmtUcum hac circumduèla Unta ptm- 
3um fcraturj&- ipfum firn per fili ipft aiuoli ftmperrvclo- 
eiiate moueaturfecuudum ippm lineata motam , mattata-, 
à termino Ime* yie fante njcrfui altirum ferri puntlum , 
huiujmodi fpirahn linearti tn plano defirilet . Hora fi co- 
me cjucJ punte, ( (ùpponiamo,chc lìa vna formica ) ca- 
minadodavii'eltrcmita della retta linea, verfo l'altra 



cilremità, realrn 



e, Se fincati 



icpcr cuiio 



<3uellcinidiainetro,e palla per rutti li/uoi punti, Si i 
quello mentre il lemidiametro fido nel centro fìinuouc 
circolar mcnic ponzando (eco iJ punte t che li niuouc 
concilo realmentc,c tìfica- 
mente dcfcriuela lincafpi- 
ralc: Tanto farebbe il gra- 
uc difcendenicfclaTcrrafì "ty/ 
moucfse , perche nella figo- 
rade! P. Riccioli , cadendo 
ilgraucda b caderebbeper 
la Torre ba cjualc eficndo 
ponatadal moto della Ter- 
ra uilìcmc con eflo,quando 
la Torre baueflc la politura 
Hc^jl grauc farebbe in l, 
quando la Torre haucflc 
fito lf il grauc farebbe in 
m, c così de gli attri.ondc fi. 
fic j, e i -calmane il grauc fa. 

itbbe 




#< 

rcbbe per la Torre u a tic inai farebbe da ella ftaccaco, 
benché poi con quefti dae mori haucfle deferieta la ipr* 
ralc blmkc. 

; 9 A queftofi rilponde eflcrui grande difparità tra' 
il moro del detto Grauc,c quello del punto ,ò Formica 
delcriuenrelafpiraìe: perche ìlGraue none attaccato, 
ne aderente alla Torre , e però non è portato' in giro 
da vn principio eftrinfcco, ne da moto impreisoli 
della Torre, ma fecondo il Copernicano fi muoue da 
principio iutrinfcco communc a tutti li corpi terrcftri, 
&è tanto gagliardo, che prcualc al conato della granita 
inclinante alPingiù,nc li permette difecnder realmente 
per vna linea perpendicolare , e fe bene fi troua lempro 
cquidiftantc dalla perpendicolare della Torre, non per 
quello fi muoue allo ingiù per ella : nià lolamcntc Ci 
troua in qualche punto di linea perpendicolare corri- 
fpondentealla perpendicolare della Torre. Màil pun- 
to del quale parla Archimede, ò la Formica in ina vece 
foftituita, non potrebbe fifica, e realmente dclcriuere la 
fpÌralc,(cnonfo{rcpartc indura, ò aderente alla linea 
retra, e da cflà, cóme da mobile realmente diftinto , e da 
principio eftrinfcco riccueflc l'impresone del moro 
giratiuo, & foflc portata, Ò tiraradaclsoin giro, onde 
perla diilintione reale de i mobili, c principi) mouenti , 
non viè ripugnanza tra i loro moti reali ; (Icomt perla 
meStrèfima diftìntione non ripugna , che vn mobile fi 
nv'iò .neon moto contrario, non che disparato al moro 
di vn'altro mobile, che Io porrle che mentre la natio 
coire 



corre à Tramontana, il nocchiero corra l'opra di dia 
verfo la poppai mezzo giorno. Mi è ben imponibile, ■ 
clic vn iolo mobile da per le, e con principi) itminleri , 
benché formai mente, ò imaginariamemediitiati, fi 
m uou a conti aitarne ni e per due linee difparate, non che 
di couturi) moti ,e realmente lì muoua allo ingiù per 
ietta linea perpendicolare, Si inficine àtrauedo, mi è 
neccCario,cheIelià due principi) iiitrinfeci,&: viionoii 
impedifee totalmente l'altro; s'accordino inficine in 
vn folo moto reale partecipante delle proprietà delf 
vini, e dell'altri) n - ni penici rame tire. 

40 Potrebbe!] di più da alcuni rifpondere, die f'et 
tempio della fpiralc Archimedea non è adequato all'in- 
tento del Dialogirt.i, poiché Archimede fupponcilmo. 
todelpuntopet il ferri id inmetro eguale, & vniformei 
anzi talmente conremperato al moto del femid umetto, 
che quando il Temi diametro con la (ùa riuolutiooc in (e 
ilelso ruuciTcdclcrittonel piano tutto il circolo; anco' 
il punto moflb (opra il lem i diametro fu ile arriuato prc* 
cilàmcnte dà vn'eitremìrà à l'altra. Mi per l'intento 
del Dialogala bifognarebbe , che ilGraueiìmoucflc» 
inegualmente, e con difformità vniformc però nella, 
proportionede' quadrati de 1 rem pi, e perciò arriuaflèal 
cenrro, quando non foflcdalla impenetrabilità del Glo- 
bo terrcitre impedito molto prima , che folle compita 
la liuolurionc diurna della Terra. Màil Matcematico 
ripigliarebbe , che vi fono più Ipeticdi lince ipirali, c 
che per lo Ilio intento balla prouaic, che vn mobile può 



caminarc per vna litica rctra,fl£ inficmc effer portato per 
vn'altra viadiuerlà . EnoidiciamDchenorrbafta, per- 
che caminarc per vna via, &infieme cflér portato per 
va' altra non ripugna , Mante la diftinrione reale delli 
mouenti,c delli mobili ; Mi ripugna bene, che vn me-' 
defimo mobile camini vello vna parte, & inficine ca- 
mini verfo vn'altra ; fi come ripugna, che si) portato 
dal medefimo portatore veriò vna parre,& inficine veP* 
fo vn'altra . Si può anco dar calo, nel quale, vn mobi- 
le Donatore, e realmente dipinto dai mobile portatore 

10 portai» à trauerlc con tanta velocità, che ritardale 

11 moto proprio del camiùantc portato : pure quello 
pottia controucrterfi , mà non fi può già con vera ra- 
gione porrcin dubbio, ic la velocità del moto diurno , 
ti imrinfeco al corpo terrei tre ritardala: la velocità del 
moto r.lloingiù . 

4 1 La d il pari tà di Copra aiìegn3t3,fi può, e deue rico- 
nofeerc in tutti gli altri cali limili Coliti apportarli àfa- 
uorcdclSiucmaCopernicano,ò per indebolire gli ar« 
gomentìfatticontroefio: benché molti per altre con* 
di don i, taccino poco al propofìto ■ Così, (e nell'albero 
della Nane Vittoria, come il Dialogiftadictàcarteyo. 
fotte ftato intagliato vn iortililsimo canaletto per la lùa 
longhezza,e perpendicolare all'Orizonte, e quando 
quella circondaua il Mondo ,vna forrnicafifofsc mot 
la allo ingiù per elfo con le debite proportioni , la femi- 
ta del lìio moto confiderà» nello fpatio dell'aria farebbe 
«minato per quel canaletto panandolo tutto, ne mai 



da efso laccandoti. Gran merce, dico io, perche co* 
me mi (uggente il P. Riccioli, farebbero fiati due ino- 
bili, vno la formica (emouciuc ab inrrinJcco, l'altro la 
naue, e l'alboro, molso però da i vcnti,ò remi, e portan- 
te la formica aderente al canaletto , mà non la loia fot- 
mica, che con due virtù moriue ine r inieche il mouclst 
allo ingiù j&àtraucrfo. Cosi il pelo attaccato da vna 
corda raccomandata al muro, e rinchiufo entro vna cai* 
letta pcrpcdi colare aH'Orrizonte,6; attaccata alle porte» 
acciò fi* chiudano in virtù del pelò cadente ; quando U 
porta delcriuc vii circolo, delcriuc il pelo vna (piralecó* 
forme al Dialogata ( il che lì vuole intridete nella lu- 
perfide immaginaria di vn cilindro,)*, nello Oclso tem- 
po korre allo ingiù per il perpendicolo della Calsettau; 
non però maicon quella velocità, con la quale difen- 
derebbe, le non folsc portato à trauerfó , e fofse lalciaro 
feorrerc liberamente allo ingiù . Così finalmente ricll" 
efempio dato dal P. Riccioli nel lib. 9. dell'Almagcflo 
cap. 9.n. f.&c altri innumerabilì>chepotrianoappor> 
tarli di due mobili, l'vno molso da le vcrto vna parto 
del Mondo, l'altro molso vello l'altra, e (eco pottantc,Ò 
traiiente l'altro . Mà ninno di quelli proua,cheI'iftelso 
graueabintrìnlècomoucudoiila Terra, fi menerebbe 
fi(ìca > ercalmenteàtrauerfo,& infieme allo ingiù per 
vna perpendicolare; L'è ben vero, che fi trouarebbe 
ne' punti di d inerii perpendicolari nello ipario monda- 
no, tutte però corrilpondenri alla perpendicolare della 
Torre, della cui cimafòfscdi(cc(oil Gtauc; pei the an- 
H a cor 



cor ella farla trafporrata veffo Orizonte ì diuerfeper- 

fw idicohri del Mondo,inficme con l'occhio al piè del- 
a Torre, chcpcrciò gli apparirebbe edere dilcelo non 
folò perpendicolarmente, mà per vna fola, e medefima 
linea perpendicolare. 

41 Voleuo sbrigarmi da quelle fìmilitudiiii: Màvn 
Dialogifta per infuniate, che il I». Riccioli habbia in di- 
fcorfid'Aftronomiatallato ncicollumi ilKepleto in- 
filza àcarte 9 2,. V 'J hmn Capptne in nm fpiedo, che j-y gira- 
toalfuoco per cucinare, nella fommità del quale fin a>» hut» 
perpendicolare fino allo fpiedo , per il quale po$a difendere 
tj« grane, ffic. Con quella occafionc introduce la fimi - 
litudinc data dal Keplero ncll' Epitome dell' Allrono- 
mia Copernicana pag. 1 1 7. per confctmare,che fareb- 
bc Ìnconuenicnie,che il iole fi mone (Ièattorno alla Ter- 
ra ftantc: Per inde tnim ejftt , dice il Keplero, itr/? cocus 
ineptns carnem a/eru fxam ^vertere dedignatus , ignet» 
fotiusctrca carnem cùcùlo circumageret . Rifiutò quella 
fimilrtudincil P. Riccioli neleap. j.dcl lib. 9. dell'Ai* 
tnagello n. 1 6. come balla, & indegna della Narura,aiR 
zi dell' Autore della Narura,che comandò al Solc,che fi 
moueflc attorno alla Terra, e poi aggiunlc : Sed à fpecu* 
land culinam ma]uitdefìendcreKcplcrius,n/t'mde fimilitu' 
dmem fao palato con forrnemhauriret. Imendendo,come 
egli atcella,rotto la metafora del palato , non la golofità 
del Keplero, mà il pruriro,& ilgcnio di prender tinto 
ciò, che può e Acre à fauorc del Sillcma Copernìcano,5i 
ha I. iporedi fimili nullità. Perche dunque interpretare 



quelle parole d i vn Dialogifia : Wca (i dowia entrare ne 
soflumi tajjkndo da mangiatore,^. E non è quello va 
entrare nccoltumi,ta(!andovnRcligiolo come [affante 
altri da mangiatore* i auro più che il P .Riccioli non hà 
(atta mentìone di -tm bum Capptne , màfo!o della carne 
arroitita, ne crede ih gololo,ò fnangiatorc,chi ne man- 
gì^&nonneniaugia fuori del douerc. il Matrematico 
pcròjComcbuon Keljgiolo prende la difefadel P. Ric- 
cioli, edice. Adi pare, che toro S ignori stjno molto mali'. 
tioJt t fohie ptnfano al male, Riconosce dunque per ma- 
Imola quell'interpretanone ,e non ne vuole cfler (lima- 
to l'autore ,nnzi interpretando in bene dice del P. Ric- 
cioli : Vuol dire t'Autertjtht il Keplero è flato rvngolofàsvn 
paraftoy-vu divoratore t màdi libri . L'imeni ione par ot- 
tima ; mà fetribra vn impiaftro poco à propohto per 
medicare la mendicata occalione di pungere per bocca 
d'altri, perche non hà punto del verifimilc,chc il P. Ric- 
cioli habbia riptelò il Keplero pereflerc flato diuoraro- 
redi libri, pofeiache riprenderebbe le medelìmo, che tè 
non hà diuorati, hà per Io meno afsaggiati tanti libri, 
quanti lì nominano nelle lue opere. Mà viriamo da^ 
quelle facetie -, e vediamo le vi c altro contro l'argo, 
memo del P- Riccioli. 

43 Dice il Mattemacico Dialogilta alla pag. ino al- 
cune propofirionijche per cflere vere potriano dar colo- 
re ad vnaralfafraelTerrafmichiata. Per tanto bifogna 
diilintamentcconiìderarle ad vna, ad vna , c furio ciuc- 
ile, llGrauejfhtc*dej[sftT\UfnpndKdmhh foretti 

cm 
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cmUmedema perpendicolare portato in giro dalla ri uolat't» 
ne diurna m modi, che non farebbe portalo ad altre , ■v*r *t/t« 
perpendicttlariii^lF ,&c. Quella è falfa parlandoti! 
perpendicolari fil.se, & imtnobilj nello fpazio del Mon- 
do j benché (la vera parlandodi perpendicolari identifi- 
cate con altre Torri, cdifìcij.ò altri corpi reali fondati Co- 
prala Terra, c dirtinti dalla Torre Afinella . Sicguc : MÀ 
lamedefìma perpendicolare B A, che /apponiamo effire t^j 
Torre de gli Afinelli, che prtmahaueailfite BA,haurebbe 
pi fuccefjm&mcntc tifiti Hq^i F, (g^c.Qjefta è vcriisima, 
mà contradicc alla precedente; perche le il Grauecaden- 
te feguitarebbe co! moto diurno fa perpendicolare fc- 
gnatanclla Torre Afinclla,e qucfla farebbe fucccfTioa- 
mcntencllifìti hq_. if,&c, adunque anco il grauc, che 
l'accompagna di conicrua, farebbe portato alle perpen- 
dicolari hq^if, che fono altre, Se altre. Sicguc: On- 
de il Grane cadente mai farebbe fiaccato dalla Torre B a , 
anzi fenipre farebbe Itaccato, perche mai vi è (lato at- 
taccato, altrimenti non difccndercbbe,ma vuol dire che 
non 1 irebbe decollatoli dalla Torre più di quello, che 
fòflèprima,e qucftoè vero. Sicguc; Quale , [e beni 
foffe portato in giro dalla riuolutione diurna l'occhio col lecite* 
nella Terra portato dal medemo moto, non ■ vederebbe, che l.t 
difiefa perpendicolare . Non fi può dir mcglichorchc ne 
deduce? MÀl'occh'io collocato fuori dcllaTerranjederebbe 
tutto quello, che fiftea ,e realmente fi fa. Fin qui ottima- 
mente^ poi? Onde oderebbe ilGraue b cammarevcr- 
fol Kperla ba. Oqucfto nò, perche lo vedrebbexa- 
mina- 



minare vaiò lm,& luuertircbbe, che l'occhio collo* 
caio in Tuia s'ingannare bbc piallando, che caminafle 
per la B A icguìti : Vederebhela ba nmhauert ilmedt- 
mofittymtejjere trafportata jùceepìuamenié Mi filine^ 
I F «'vedrebbe il G raue B in auefiidiuerfi fili hauer d'uter ■ 
fifpvfitune nella Torre ■ A,r<« efere in B LM,(È^e. tutti 
Hawaii punti tafprefentarebbe lafpirale. Tutcocjucllo è 
verifsimo. Che ne infcrìfee per quello? vaiamolo: 
Ne quejìiduemtti diuerfi, (tee diftenftuo,e cartolare fatti nel 
medemo tempo fino impofiibili, ma neceffarif ffuìf reali . Si 
fe falserò due moti realmente dittimi da due principi) 
vnoinmniccojt'altrocfVmfcco, & vno rcalmentcdi- 
(cenfiuo per linea perpendicolare, l'altro realmente cir- 
colare cagionati da due mobili realmente dittimi; mi 
non farebb: ro tali, pere he farebbe vn moto (olo reale per 
linea curu a, benché originato da due prìncipi) inninlc* 
ci, fi come il Mulo, benché fia generatodaCauaIIa,& 
Aimo, è però di vnalolofpecierealmcntc,e nonèCa> 
uallo,ne Alino, & il frutto detto Per(ìconoce,non è ne 
Perlìco,nc Noce, benché per l'inncftorìj prodotto da 
tronco, c ramo di diuerfa Ipccic . 

Reità vn'altra fìmi[i[udine approuata dal Dialogifta, 
cconfirmnra con vn'altra nella pag. tof.doue afferma, 
che l'acque de fiumi caminand» per impièmo inclinato all' 
Ommie, fanno tre ccfefifìca,e realmente; difendono perla 
perpendicolare,'/) perpendicolari ; fi muouom>lateralmcnte,e 
defiriuonoconambidoi quefii moti tt.a lima cumit. llle- 
condo, c ti.120 non il niega , ma Ù bene il primo. Ve- 
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diamo però come Io confermi . /maciniamoci , dictj 
egli daltetto d'una cafa rotolando njna pictraper li 
coppi ,cadaÀtajfo. Wei la -vedremo dejiriatrt una linea 
etèrna . Và bene , mà doue e ii rimanerne della Ice [a per- 
pendicolare ? Vediamolo: %Ìfògna,che ci imagìmamo 
quella pietra forata nelmtzjiaje che nello jléccarfì dalli cippi, 
le fi infilzata runa lima perpendicolare lunga guanto arno 
effere U difcefaf che fi maona lateralmente con ejfa, e peri*-* 
ijiinlepefa.fi orme, delfine del moto Chaurà fior/a tutta. 
Ondi 'fi farà mojfa alio ingiù fi fica, e realmente per auefl* li' 
nea perpendicolare. Mà bi fogna anco imaginarfi,c he fc 
vifofsc infilzata vna reale perpendicolare , per efempio 
vnfìlo longo di ferro, la pietra col rottolarfi per l'impe- 
to di vertigine già conceputo,inclinarcbbe,e rotolarci*, 
be il filo,c non Io portarebbe per vie perpendicolari, c le 
prima di arriuarcal termine della fcefa pcrdclsc affatto 
l'impeto rotolanuo, il chenò per difficile, all'horapo* 
(ria («ridere perpendicolarmente lenza auanzarfi più 
ndmotocumojòfranlìierfale. Edipiùquì farebbero 
due mobili, cioè la pietrami reale corpo ìnfilzato,c por- 
tato dalla pictra,e vi vorrebbe vn'altra forza eftrinfeca, 
che manrcneÉc il corpo infiliato in flto perpendicola- 
re, refillcndo all'inclinationc, e rotolamento . 

45 II P.RJccioIi ncll' Aftrononiia Riformata pag. 3 4> 
permoftrareconvnafimilitudinc palpabile, che non 
□afta crouarfl più,c più difeofto da alcuni termini, e che 
Icdiflanze da elfi fi mifurino per lince perpendicolari , 
per conc hiudcre,che il mobile tranfuci fai mente moflb, 
fi muo- 



fimuouapcrquclla,òqucllc lince perpendicolari leal- 
mente, pone quefta figu ta, nella quale fia A bcd vn la- 
go pieno d'acqua 

Icriue ab, e CD, c a E jj 

fiavnarginc,òpon. ' -— — 
te tran lucri a le cb I L^-* iy^ 

tanto bafso , chefia j 

à fiore dell'acqua C D 
per il quale vnhuo. 

mo camini da E, per f in e Chi Tana di mente dircene 
per rrou ari! egli in f dittante dalla riua quanto è l'EF 
ìiacamìnatononfolopcr bf, ma anco pct ef, parte 
della perpendicolare EU, e così delle ali re,e eie copie- 
di habbia toccato non iòlo le parti dell'argine bf, rrjà 
ancora l'acqua comprefa nella iùperficie bef ctiandio, 
che ella folTc ncll'ilteflb piano, e l'are me fteflè à fiore, ò 
al pelo dell'acqua. Mà il Dialogifta fri purfìflb nella 
(liafàifaìmaginationCjC vuole daradintendere, che 
quando farà in f Tara panato per EF.Si/^HHjdiieegli 
nella pag. 1 07. imaginarf, che chi fugge per B c hatìn in- 
flutto per li fianchi la lancia b D, etualnel fuggire debba fico 
portare, ne quefta poffa mai flaccarjì dalli lat^BA.CD perii 
aualipojfafconere.C5fuIeriamo r ellochefuggeef t recrfiper 
lo fpatio b tfsere in f, la lancia hamria Ltpofitura e F H 
e fuori del fao fante deflro [aria a/fata la parte E ¥ per la 
quale f/ìca, e reatmnite farà pa/fato, mentre fi farà più,c pia 
atcoflatoallaripa-cTi. Pouera quella pedona , chcfofle 
coitrettaà fuggire con quella lancia infilzatane! fianco, 



ne potendola portare à traucrlb con inclinarla fuori del 
fico per pendi col arc,douc ili: Iciicin: del concinno intono, 
e nuouo dolore nel pallate altre ,& alcte parti della Iati* 
eia per il di lui fianco . Ma per rifondere più leria men- 
te 3 prima niego , che per incendere i! moco vnico del 
fiiggicorc b c bifogni imaginarlì vn alerò mobile real- 
mcnce dilhnto da elio, chefìa mofso da vn principio 
cltrinfcco, &: impedito davn'altra forza purceltrinie- 
ca, che refìlta al moro d'ìuclinacionc. Perche per in- 
tendere l'vnico moco del fuggire per b c del quale par* 
la il P.H.iccioli,e!c mifurc delie difhnze dcllariuaB nel- 
le quali fuccciTniamcnce il rroua,bafta imaginarfì le per- 
pendicolari tirate per il piarlo dall' argine (otto i piedi 
dclfuggicore, neperòcflcndoperuciiuro in F, ancor- 
ché la diftanza della riua lìamifurata dall'i maginaria 
EF, fata vero, che le piante de fuoi piedi fianopaflàtc 
per e f . 

Secondo fuppolìa l'i magi nacione del DialogifU , fi 
Diega la parità frà quello moto,& il moto del Grauc ca- 
dente nel Siftcma Copernicano; perche nel calo del fug- 
gitore per b c con vna lancia e d infilzata nel fianco fi. 
iiiftto,ecrie pona vfdre per il fiancodellro> macotL. 
condicione, che non nofsa effer ipinta fuori delle riuo 
CD. ab, e fiafempreàpcrpendicolofràeflc, bifogna 
, imaginarlì due mobili , & impeci realmente dittimi, 
cioè del fuggicorc,e della lancia . Il primo farebbe l'im- 
peto intrinfeco al fuggitore cagionato dalla potéza ani- 
maltica pure adclso incrinfcca ; il lecondo làrebbe l'im- 
peto 
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peto imprefso nella lancia del fuggitore caggionaio da 
forca eftrinfcca alla lancia: il terzo farebbe Pimpetodi 
vn terzo corpo teiìllaitc ali 'iuclinarione della lanci a, la 
quale peraltro lì piegarcbbc,& vfeirebbe dal fito della* 
perpendicolare,&acriò nounevlalsc, bjfognartbbe, 
che ò con corde, òcon le mani, ò con coutrapefi,ò altri 
ordigni foiserol'eftremitàdcllalancia bd mantenute^ 
femprc infitoparallcioà no, e perpendicolare fra AB k 

C CD. 

Màvoicndonpplìcarcl'cfsempioalmotodel Grauc, 
è fuor di propolito l'imaginarfì due mobili realmente 
dittimi, & imperi, e forzcadvnointrinfccì, all'alno 
ctlriufccì, perche nel Siftcma Copernicano iliolomo- 
bilcGrauedifcciidercbbcàrraucrfopcrprincipiointrfa^ 
fcco ad elio benché comporto di doppia virtù moriua, 
nepoicarcbbe fecole perpendicolari infilzate neldilui 
corpo,come mobile realc,e realmente diftinco j anzi fe- 
condo la vera imaginatione del fito loro, balla imagi- 
narlèle immobilmente nello fpatio mondano , tirate al 
centro del folomotodiurnodella Terra (dclqualclòlo 
qui fi trarrà) da quelli punti per i quali pallerebbe la cir- 
conferenza deferirla dalla cima della Torre, ò termine à 
quo della difccfadcl Graue. 

4 ti Se fofìc à propofiro de! 'punto, quale fi contto- 
uerte, l'infilzare inficine j e corpi realmente dilìiuti',e 
mobili da due principij , vno inrrinfcco, l'altro eftriu. 
[èco, molti ne apporterefsimo, mà rutti fuori di propo- 
firo. Come fe vno porralse à rraucrto congrandilsi- 
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ma velociti vna canna, ò ciarabottana, ò vn'hafta lon- 
ga, correndo fui piano dell'Orizontc , e mantenendola 
iiiiìtopcrp:iidicoIareairOrìzontc,c nel princìpio del 
corfo fofse lafciara correre allo ingiù vna pallottola per 
ia canna, òvn globo forato attorno all'halli; ò portat 
fse correndo vn horologiodapoluere, ò da acqua ca- 
dente nell'ampolla di lbtto,& altre firn li,perchc non fa- 
rebbero £ propofirodclGrauc foto difccndcnrc all'in— 
giù ab incrinfeco, e non portacoda mobile, ò principio 
realmentediftintOjSicftrinfcco, Se bene farebbero in 
parte à propofito , quanto allo Iminuirela velocità , e la 
pcrcoisa del Graue difendente, Icquali farebbero mol- 
to minori di quello farebbero, feftelscro immobili la. 
canna, 1'hafra, l'horologio, &c. L'iftcfso accade in due 
cannoni di latta di eguale longhczza, e larghezza riem- 
piti d'acqua, aperti di lotto , acciò leuando il dito, ò tu* 
racciolo, pofsa Icorrcte, e mantenuti in (ito perpendi- 
colare l' vno immobile, l'altro portato vclocils imamen- 
te da vn corridore, perche in quel momenro , nel quale 
fi vede vkita tutta l'acqua dell'immobile, dato legno 
col campanello il corridore vede ,chc non*è victra tutu 
l'acquadelluocannone, màvcnercfta vna gran parie 
da vfeire . 

Elscndo adunque quefti efempi noflri, egli altri ap. 
portati da Di alogìlla, per vna parte fuori di propofito , 
per ladifparità fopradetta, e perquella parte , che fono 
à propofito contrari j all'intentionedclDialogifta, efa« 
uorcuoli all'argomento del Padre Ciccioli, cefsa vno de 



principali fondamenti del Dialogifta t L'altro poi è to- 
talmcntevano pcrclsere l'ondato in falfa fuppofitionc 
di moto del graueper vna perpendicolare in virtù del 
Eioprincipiointrinleco^iicorcnerealmétedifccndapcr 
via obliqua lpiralc,ò quali (pirata neciò 11 proua fenon 
co inculcare, che quello moroèdÌlcéfiuo,cche Inforza 
della percofsa fi hà da prendere da quello moro, non 
come circolare, màcomc dilcenfiuo . Mà quella r.igio- 
ncdidikcnlluo è comniune vniuerfàlmenic à tutte le 
fpetiede moti difccntìui,e le altrónde non fi apporta 
ragione fpccifica, non fi può inferire più vna fpccic ,che 
1 altra. Puòvn mobile difccndcrcpervnafola perpen- 
dicolare, come fi vn corpo piùgrauc dell'aria lalciato 
cadere per aria fopra la terra immobile. Può difecndere 
obliquamente lenza difendere per vna perpendicolare, 
ancorché lì troni neldilccndercinvarijpunri dìdiuerlè 
pcrpendiculari imagi nanamente tirate iopra l'Orizon» 
te, come fanno le acque correnti giù per il dccliuc d ' vn 
monte, e le parti delle mote della carrozza, quando dal- 
la Ioni miri dilccndono ver lo l'ima parte , e quando la 
pioggia corre giù per li tcrti,& vna sfera giù per vn pia- 
no ilici ina. o all'Orizonrc,e la palla dell'artiglieri a cjuan» 
do comincia à piegare verlb l'Oriaonre,& il vino quam 
doclcedallalpinadclla botte: Et in quella guifa , cit è 
obliquamente per linea amia difenderebbe vn Graue 
nelSillema Copernicano. Può finalmente difendere 
"per principio intrinfèco mantenendoli (empre cquidi. 
fi ante ad vn corpo perpendicolare,^ cflcrc da detto cor* 
P° 



pocon moro impreflogli da principio cttrinfcco por- 
tato àtrauerfo. Adunque dall'edere vn motodilcenfi- 
u o, non fi può inferire, die dilccnda fecondo la prima , 
e la terza fpecic qui accennala j potendoli, anzi nel cafo 
noflxo douendofi moucrc difendendo per vna foli, e 
lèmplice via obliqua. Bifògna nondimeno (en tire qui 
il luono di vn'altra Campana . 

47 Eprimadipalfarcadalcripunrì conuicnci confi- 
deraic vna propofirione del Sìg.Gio. Alfonfo Sorelli Ec- 
cellemiisimo Matematico , ch.ee la $ 8. nel libro De Kt 
percufiionis mandato in dono dall'Autore al P. Riccioli^ 
&èancoriferitadalDialogiftaàcartc i 13.& equefta: 
Vnliditatet percufiiomm oUiaus.ru.rn menfurantm non ab 
impera phyfuo, ffi reali fatto per rviam obliquam , fìd À 
fimplkt impeti* cafùs . Soggiunge il Marccmatico d i Pa- 
doua: Smhora, mentre imenda,che l'empito dehadere^* 
forti anco effofìftc a , e realmente allo ingiù , battiamo tutti 
due ad una porta ifìejfa . Màpoi rancigna il nalbj per- 
che ilBorelli ntega, clic la via di ral graue luppoftoil 
moto della Terra, foisc linea fpiralc: tono anco in ciò 
concordijperche il Matematico di Padoua afferma,chc 
infieme discenderebbe tìfica» e rclmcnte per vnarettaj 
linea perpendicolare. L'vna,c l'altra (uppofitione di 
quelli due valentuomini è appredb di noi , e d'altri di 
molto fino giudicio, co i quali ne riabbiamo tenuto di- 
(corio, euidenremcnreialfa. Vdiamo però, come il 
,Sig. Borelli fi sforzi diprouare la lùa propofirione for- 
. mando vna figura ,chc è appreflb di cisoia 4/. del fé- 




condo nella quale da c, centro della Terra per a, cima* 
della Torre, (ì deferiua col femidiame- 
tro ac l'arcoAfldijo (econdidouutì 
al moto diurno in duelccondihararij,e 
lì diuida per mezzo in F connettendo li 
punti fl,&F con c perle perpendico- 
laiisc.Fciìa ad il primo fpntiodi i j. 
piedi, mifùrato dal cadente grane a nel 
primo fecondo horario,fc!a Terra ftef- 
le immobikjS; il fecondo Tpatio di piedi 
45 . pali a ìi nell'altro fecondo horariofia 
de,& il corpo, che riceuefTc la prima 
percoisafia D, e per quello della feconda u 
ila E. Intendali hora col moroalmcno 
diurno transferiti nel primo fecondo horario la cima A 
in F.ilcorpo d in g per l'arco DG de ilgraue a dilce- 
forcalmcnte pcrlacurua a Gin G,mà nel fine del fecon- 
do horario il corpo e per l'arco EH fia transferito in h 
& il Grane perla curua gh lìadifccfo in H, ciò lùppo- 
li», ecco il difcorlo del Borelli in Latino da noi interrot- 
to con ledouute qualifìcationi in lingua volgare : Qiw- 
niam fiat duo tarperà. A , ffi d qua trotti fcruntur fimptr 
uttàcumfimidiamttro c a, attjue corpus A duplici impe- 
ti* fertur defcenfritOjtiempe A DjfgT - trttnfucrjaiì aquahilio G, 
quella feconda propolìtionc li niega perche A non dì» 
fonderebbe per ad, ne gira per DG, mà nel Sii temi. 
Copernicano conforme alla vera luppofìrione del Gali* 
lco,dilcenderebbcicalmcnieperlalo!acunia a g. Sui- 
teEium 



ictlum nttro corpus d fatta tatummoda meta ^unhilÌBQ 
eodimtempan. Qjdh lì concede : Sgitm in occurfu eo- 
tamism eorperwn tn G Grotte a •virtute motus tranjùer» 
folti non sfficit pircufsionem fuptr d . BUoguadiltingue- 
requilliconteguinza per l'equiuoco nalcollo nel no- 
me tranfierfilis , e concederla, (e per tran fncrlàlc s'inten- 
da ilmcro moto circulare diurno, qua! (ì farebbe rie gli 
archi A f, Ce D G ; ma negarla intendendoli il moto cur- 
uilinco A Gj il quale imperfettamente partccl a d'alcune 
proprietà del circolare diurno, e del perpcndicularcallo 
ingiù, mà realmente non è ne l'vno, nei'alrro, cfsendo 
divna'olalpecìcda elsi dìftintaj Propttreà quod ambo 
carparti ayui.iiflitnti motìt, ffl feri xauc 'veloci mouentur. 
Fàbcneàlimitarqueft.icol/frè, perche mentre D per 
DGncl primo fecondohorario farebbe piedi pochdsi* 
mi.òmenodi 1700.&A per af 1700.il grane a per a g 
faiebb; P. 1700.& vnaduodecimadi vii piede, come 
fudcttadi(opra,&atrìii.trebbcàtoccare il d in Gjnon 
egualmente fbttrattoficonlafliga: Igiturremanei can- 
tummodo impctus dcjcenfiuus, quo corpus A ,pcrcutcre -v&~ 
hot fubiiclum corpus d . Qjcrta pure conuicn diftingue- 
re,e negarla, fé per empito dilcenfiuo s'intenda quello, 
ebe liaurebbe cadendo da A {opra d immobile ; mi 
concederla, le s'intenda dell'empito difcenfiuo,co! qua- 
le (cendaido per AG fi è auuanzato alquanto di vcloei- 
ràfòprailmotodi d trasferitoti in g. Et prof tcrea ener- 
gia pcrcufsionii faci* in g , menjùratur non ab ìmpcturealt 
perobltauant'viam AG , [ed tantammado ab impetu cafus 



per ad. Que(ballblijramcnre fi niega, perche non di- 
iccndcndorealméreper ad (opra d i hi niobi le, ni à real- 
mente per a o (òpra d fuggito in g, non farebbe t]ucl 
colpo m e, che farebbe in d,& è viu falla illati àrie de* 
dotta dal moto diicenfiuo in quanto diicenfiuo : perchè 
può Ilare, che vncorpodifeenda pur via obliqua lènza 
reaie,ò confiderabile acce lerat ione , Se incremento dì 
pcrcoflà;adunquedaire(rercdilccnfiuo,malamcnres'in- 
fcrifce,che difecndaper linea perpendicolare, ò fì deb- 
bia ni ito rare la validità della pcrcofsa, comeie dilcen- 
deflc per vna perpendicolare quei grauc , che realmente 
non percIT^ma per vnatranfucrliTc difende. Par/m. 
liane udiditrtsprcufsioms facl.ein H fuoer corpus E iU. 
dem trmtlarìrvnà wm a mrn furari delti ntn *h impem 
obliquo, fed ab ipetudefeeufus per A e . Quella parimcti- 
teèfclla perla parità delle ragioni acccnuate.ftando.chc 
non iì mouerebbe realmenrc per de, màper gh. Zop- 
pica di pìùilcuicorfodel [jorclli,mcntre poco più à baf- 
ioadmette la fisica vniformità del moto per Agh proj 
naradal P. Riccioli , benché non lo nomini : Perche (è 
dalle condirioni domite alla difcela per ade, flantc la 
Terra immobile, fi douelfc mifiirarc la validità delia, 
percofla fatta da a] per c H, mouendofi la Tetra , bìfo- 
rebbe, che parimentcfimiiiiraficraccclerarione dell'in- 
cremento oiTcruato tra li Ipatij A D.chefono come i j. 
d 4j c cosi panando a per ag piedi i7oo.cvn dodi- 
cenni o,dou ria per gn palTàrcpkdi j ctredodj- 
ceiìmi, ilclic iì è di lo pra prouato cifer (àliilsimo ■ 



48 Invece della probarione del Signor Borclli, mi 
piace di (bftituirc vn'alrra più vera, e fondata in dimor- 
fo, (è non eluderne tìficamente ad alcuno, almeno mol» 
ro più vicina àcnlc euidenza,& èquclla: In Si/ìemate 
Copernicani •validitates percufsionum obliquarummtnfu* 
rari debentàphyfico,$r reali incremento impctus pernia/» 
obliquam acqui/ita , quograue defiendens fuperauerit itio- 
titatem carpari* percufsi diurno mota merftts eamdem par- 
rem fugientis : Differentiaautcmpercufstonum harumffi 
earum,qweferentabeodem graui defeendente perpendieu- 
lariter fupra corpus immobile, in Si/ìemate Terree tmmobU 
tis, tanta Rimanda e(ì caterispanbus, quanta ejl inter pr<t- 
diEiitm incrementum per uiam obliquam acquifuum 
incrementum 'velocitati! , quod idem grane acquìreret de- 
/tendendo perpendìculariter fupra corpus immobile . La pri* 
ma parte è fondata nella vniuer&ie induttione, conia 
quale fi iroua,e fi proua,che non può cre(cere la percof- 
la, fc non crelcc la velocità del pcrcufsorc, ò del percot 
io vedi) di lui, celie lecconi die impedirono lapcr- 
colTaJmpedilconoancola velocità da e Iì.uk Incita, e 
per tanto (è in AG la velocità del grauel'hà fatto milu- 
rare piedi 1700. e vndodicefimo, cicèonrie 1.0401 . 
Sfili GH piedi lyoo.ccinquedodicefimi.cioè oncie 
1040J. l'eccelso della percofsain H lopra la petcoflà 
in G dourebbe efferc come l'ecceflo di 10405. iòpra 
2 0401. che non èie non di 4.oncic,chefono in circa 
vna cinqucinillefima parte di GH: perche /incarnente 
difeorreudo l'eccelso della pcrcoflafideueprcndcrcdal- 
l'impc- 



l'impeto , col quale fi fàìl moto 'reale per la via fifìca ,c 
rcalc.enon da vii impeto finto , ne da vna via imagt- 
narìa,per la quale realmente non camina ìi mobile. 

La feconda parte della propofitione è fondata nella 
vera differenza, irà duevelocitidì duccorpi moucn- 
doli la Terra^aragonatacon la velocità de medimi III» 
icla terraimmobile. Moucndo fi dunque con la Terra 
il corpo D inG,c facendo nel primo fecondo horarjol' 
arco dg di piedi poco meno che 1 700. cioè di onde 
103 98. Poiché in af làriauo 1.0400. enello iteflb 
tempo facendo il graue a per a g piedi 1 700 cioè on- 
de 2.0401. come hà inoltrato il P- Riccioli, farebbe 
la fuga del corpo d minore del corlb del Graue A di 
oncielólcjiin circa,ccó quello lol eccetto arriuareb- 
bcilgraueàtoccarcDjtransferitoinG. Mà (landò d fer- 
mo in D con la Terra immobile, l'eccelso della velocità 
farebbe in ad di piedi ir.doèoncic iSo.alla velocità 
nulla di d, e tanto minore latin la pcrcofsa per A G (opra 
omofso dalla pcrcolsa per ad fopra D immobile quàto 
minore è j. di 1 So- cioè vua fclsantcfima parte di elsa. 

49 Dell' elsempio della naue, c di vn globo laida* 
tocadcredallacima deli' albero mentre" elsa velociffi- 
mamente fi muoue, incubato dai Copernicani, c dal 
MarrcmaticodiPadoua, cdal Gorelli à carte 1 ti. non 
fi é Icruito il P. Ricdoli, perche non fà al proposto, per 
eliaci! moto di tal globo cagionato allo ingiù dalla iti- 
tt infcca fua grauità,&£ à trauerfo dell' impeto impresoli 
ab ellrinfèco dalla mano attaccata^ appoggiata all' al- 
K i bcro 



l'albero portato dalla nauc. In quello caio però quan- 
tunque il globo lìtrouallc in punti didiucrtc perpendi- 
colari cquidiMantc alla perpendicolare dell'albero , non 
per quefto difenderebbe per linea pcrpédicolnre,mà che 
folle tuon dell'Atmosfera, lo vcdcrcbbc diteenderc per 
vili loia linea curuaàtrauerlb fìmiic alia parabolica, ò 
allafpirale: E fc tolse tanto l'eccefso dell' Ìmpeto tran I- 
uerlalc lopra l'impeto della grauità , quanto nel SiAxma 
Copernicano, ch'eccello dell'impeto del moro diurno, 
fopra l'impeto di vna palla di Creta di otto onde , lì ve- 
drebbe quel globo difeenderc per viaobliquavnifbr. 
mentente, ò lenza accelcrationc confiderabile , e In per- 
cola larcbbc di gran lunga minore di quella] che fareb- 
be Mando ferma la naue . Mà perche di ciò non hà fat- 
to cfperienza il P. RiccÌoli,& anco per la difparità di {o. 
pra accennata ; non hà giudicato di adoprarc quello et 
fempio foitopoito à molte diucriìtà, & incertezze . 

jo KcMahoradimaMicare,cpoi differire ilmifleno 
degl'angoli d'mclinatione refìato fu lo flomato dell' Ofredi . 
AcuiilMattematico di Pad oua i carré 119, fomrmni- 
flrailcalere del Sig.G eminiano Montanari Mattonatici 
dignifsimo nello Studio di "Bologna, il quale accutifsima- 
mertteojferua, che la tnedema ^velocità nel molo 'variai 
colpo nello Jcopo, conforme qutjìoèriceuuto ad angolo piu,o 
mino acculo, di modo che il colpo ricettato perpendicolarmett' 
te è il pia efficace di tutti,e gli altri feemano à proporrione del' 
l'obliquità dell'angolo dell' tncidetitia. Hora nei tafonofiro 
tulio Schema del P. laccioli: palla del polto al num.iy. 



S* intenderemo perlipunti LMtJ paflar li archi centtntrìci 

itili DH,CA t' obliqua B L 

haurd fipra.lfuo ™* tale 
inclmdtr<me ; mà L M l'h tura 

refila nc ancora pihminore 
Àproportime dell' aceri feimè- 
lo di quelli angoli perche ■ fia- 
to crejcc l'angolo IMI fipr^j 
t'itngoloTL B tanto cala l'ai;, 
gola IML dall' angolani B, 
gì" in crmfeguentacala tincli- 
tiathneinM dalla inclinati»- 
ne in L cWr riceuendo ìl pun- 
to m M, per tfftmpio Ìl colp» 
del Grane per U L M meno 
obliosamente di 4j. minuti 
dioueìloriceua d punto l iW/u BL farà anatra maggiore 
ilcolpt,cf»onoin M,chein i_, e parimente maggiore m n, 
(he in m, ;'n C, che in n, g£v . 

S i Quella difficoltà fu molto prima propofta dalSw 
gnor Dottor Montanari al P. Riccioli, da cui è tanto 
più /limaro.cjuanto più da vicino godede 1 lumi di' que- 
tto eleuato ingegno . Mà gli rifpofc.e di nuouo rifpon- 
dcjladiuerfirà delle dette inclinationi dentro il tempo 
de' primi quattro fecondi fiora ri j, cflèrc tanto poca.enc 
non è fificarnenteconfiderabile, ne di gran lunga (uffi- 
ciente pei l'incrcméto della pcrcoflà ttouato tato quan- 
to 




7* 

ro fono li quadrari de i tempi, c l'ifteflb Matreruatico di 
Padouaàcarte3o,co' lùoi calcoli hà trouaro l'inclina- 
rione di ml minore della iuclinationedi bl meno di 
vugrado,cioè minuti 4y.elccondÌ,equclladi mn mi. 
noie della ml di mimiti 46. e finalmente l'inclinatio- 
nediNC minore dcll'inclinarionc di m n di minuti 4/. 
fiche tutta la diuerfìrà di c & L, e di ioligrad ». min. 
1 fi. feeondi j.che rifpetto al quadrante di 90. gradi nel 
qualefimiluranole ine! inanonime differenza fificamen* 
te quaiì infcnfibilc, c molto lontana da la proporr ione 
della percoffa rperìmentata . Perche trouandofì, che in 
L il grane cadendo (opra la bilancia aperta leuavn pelò 
tale prefo come 1 . & in M come 4. & in N come 9 & In 
c come 1 fi bifognarebbe, che la differenza della indi* 
natione in l & in c folle come 1 . à 1 s. & cflèndo in L 
di min. 4j. fec. j. foffein c di minuti 71.1.6 fcc. 10. 
pertanto confèfsando col Sig. Montanari , Si il Matte- 
maticodi Padoua.chela percofsa non crcfcc, (c nona 
propottionc dello fcemariìd'inclinatione,e(sendocjue« 
fio in L di 4j. minuti, & in 1 3 fi. minuti, la percofsa in 
Ldourìaeflerc alla percofsa in c come 47 .à 1 J fi. cioè 
come i.à 3. e pure fi troua, che è come i.à 1 fi. 

S L Aggiungiamo hora, che parlando della naturale 
percofsa de i grani defeedenti allo Ìngiù,non èvero.che 
la medema vclo:ità nel moro varij il colpo lecÓdola di- 
ti erfa inclìnarionc,&c.'pche nó fi dà il ca(ò,cheil graue 
difcédedo varij l'inclinarione fopra l'Orizóre, c nó vari j 
parimente la velocità, & in quelli la forza della percofsa 
non 



no nate dalla mera incl inanonima dall'impeto acqui- 
etato per la velocità del moto . Così fi olserua tanto ne i 
fluuidi come le acquetante ne" corpi iolidijcorre vna 
palla rotonda correnti allo ingiù pervnpianoinclinato 
aU'otizonre , che prima col variar dcll'inclinationc G 
varia la velocirà del moto, & al variai di quella, lì varia 
l'impulib.clapercolsa. E(sendodunquc,cbcne] calo 
noltro la velocità di NC,è infenfibilmcnte maggiore 
della velocità in bl poiché nc fiètrouatodiclscrclo 
/patio di piedi 1701- edite dodicefimi,& in bl di pie- 
di i70o,SivndodiccfimodiJfcrenza in queftoeffetto 
fificononconfiderabileianco lapcrcolsa in c l'oprala 
percola in L npn douria efsere le non come 1701. e 
due dodicelìmi à 1 7 go.q va d od ice fi n 10 ,e Vendola for- 
za che haurebbe perla diminucionc dell* inclinano ne , 
impedir.!, e rintuzzata da quella freisa cagione, che im- 
pedì ice l'incremento della velocità nel moto,c neceflìta 
ilgraue à difecnderc con moto filìcamerite vnifbrme 
lenza confìderabi le accelerationc, 

13 Quindi fi caua la rifpofta à quella illatione del 
Conte Dialogiftaà carte 1 to.7 anco, che fono msltilt ta- 
pi, che dcl-ilicano l'Argentato dell' Autore, Si à quella del 
Marremarico, clic conferma con dire . Cesi credtio,Iù 
debilita quefiaintlination} minore fopradttta . La rcaleac- 
teleratiovt fatta per la fpiraleinedema. Ma locjìenuaaf. 
famffi atterra la ditemene del molile allo mgiù,comc hak 
liame d'tjfufamente dichiarati. Tutte quelle rtc afsertio- 
_tìoni fono fondate lui fallo, perche nella prima, e fccon- 



So 

da. Si fuppotigono due cofc falle; Li prima.ch. l'argo, 
memo del P. Riccioli fia fondaco nella nrgacione della 
totale accelcracionc, c diuerfità d'inclinatioiie j la fecon- 
dabile bafti tanto poca accclcrationc, e diuerfità d'in- 
clinacbne per (aluarc il grandi(sinio incremento della 
pcrcoÉarealinentefperimencatJ. La terza propoficione 
poi è ranco falla, quanto è fa!fo,chc la validità della per- 
cola (ìdebbamifurare dalla direttione del mobile allo 
ingiù per quella linea perpendicolare , per la quale non 
diiceud crebbe realmente il graue , mouendofi la Terra ; 
doticndofi milùrarc dalla direttione della dilccfa obli- 
qua pervna fola linea fpirale.ò limile ad ella. Dipirt 
quella certa propoficione ripugna alla prima ; perche Ce 
la forza delia percolsa lì douelse mifurare dalla difeefa 
prrpendicolare,cc(rarebbcrotalméccl'iiKlm.itione,cdo- 
uria (limarli come nulla ; per Io cótrario (e l'inclinacionc 
della difecfa è reale,dufiqiie non vi è la diicefa pc r la per. 
pendicolare, nella qiule noti vi è alcuna inclininone, 
ne da qu vita fi deue prendere la milura della pcicolsa . 

J4 Con quella occaiione degli angoli d' inclinano - 
nelouenneal P. Riccioli l'opinione dell'Ecceller! tilsimo 
Sig. Dorcor Giulio Totrinijvno de'piùlblcuati ingegni, 
edì profonda dottrina in molte Icienzc, che egli riabbia 
conofciuiojquefti in vntrartato manolcricto ini itolaro. 
^Nicctcts Orthodoxtts , mandatoli da Torrino , d ic cua pa- 
rergli, che nella figura, come qiù [cguc , l'accclc rationc 
del graue fi dourebbe mifurare non nelle linee bl.lm. 
mn..no, ma nelle perpendicolari th .ti,&c. perche. 



io effe con maggiore, e maggiore erxefioraljadikcfa 
perpendicolare ù auuiciua*^ , 
icbDepù,cpiùiitiKiic[oi. i 
della Terra, MM^.ftia.^ 
cioli nega afsolutamenteyr ' 
quella ^ropplìrionej Pcn.i 
chealtro è i)niiluraiel:àtt-A. r 
uicinarfi al termine del njo- 
to,&: altro l'accelerarli di . 
moro;.p<iicndofi:il mede- 
demo auuic marne rito faiiì , 
ccomocoaccdcrato^ccori 
moro iion accelerato. : La 
mifura della vicinanza , e 
lontananza diduc punti cer. 
toè, che (ì hàda prendere 
per la piùbreuevia, che c 
la retta linea , e cosi fefi wol'lipere quanto il mobile fia 
lontano da t quando è ili L,cpoiin M, certo è che bi. 
fogna paragonare la lt con la mt. Mà volendo te pe- 
re fc fi e accollato à T con moro vniforme, onero acce» 
leraro.bifogna vedere quanroètofpatio, per lo quale 
realmente il è moflojC rtouandofi, che difendendo per 
f,M hà farro fpnrìo eguale adfeiifum à quello, che hi 
fatto d iìce ridendo per ni,. Si hà da cònchitidcre, che 
realmente non fi è accelerare ,ò tanto poco 3 che non me. 
qca coniiderationcinordiiK-alla validiiaddlapercolsa,- 
E daio^heilmobìlehnueiie fattolo Ipatiq lm cgua- 




le ad AB,tnàiiitcmpoiI doppio BinggiorcjfifarU mot 
lo con tardità il doppio maggiore^ pure le diftanze lt 
& mt («ibbcrolcrnedcfirae.Noiihàdiinqucjchefà- 
rela miliira dell a dillanza .conia rriiliini della velociti. 

EfTendo dunque le oppofirioni del Matematico di 
Padoua,cdelliSÌgnoriXorrinì,e Boreali tngegnofe sì, 
e non mica Affiti minori dinmAbetcMura di Mafia, ( co-~i 
meàcjir. fi i.cófouercIiÌae(raggcrationeparlaÌlDia-J 
logilta dell' Argomento del P. Riccioli) mà però dcrxw 
li,§: iiifiifEcicati ad acterrare,anzi fmuiUirclatforzadeU 
l'aìgioiemc/cii cflò . Reità l'argomento nel fuo vigore 
di prinia.e'taiito più confermato, quanto mantenuto!? 
controlli aflalti di sì valenti oppugnatori. Onde non 
larl &non b:uc il replicarlo in lingua volgare nella re- 
gnante forma . 

Vn globo di creta pé/ante 8.oncic caden- 
do naturai méte per aria da diuerfe altezze 
di Tonio fineftre in Bólogna,in quattro 
fecondi di hora fi accelera conforme alli 
numeri ouadrati de i tempi eguali, fi chef 
nel fine del primo fecondo ha mifùratocol 
fuo moto lo fpatiodi i «spiedi Romai, c nel 
fine del 2. lècódo 60. piedi,nel finedel 3. fe- 
condo 1 3 5. piedi,e nel fine del 4, piedi 240. 
e conforme à quefta proportioneià mag- 
giore, òc maggior percofla. 




:.: Mà.fe la - Terrai «tótieffi? almeno col 
moto diurno, conlormea-l Srftemà, Coper- 
nicano, ia pércofTa del fopràdetto globo 
nellì primi quattro fecondi di hora non fo- 
to non farebbe maggiore, & maggiore, có- 
fprmc alla fopradetta proportione tadedo 
da maggiore^ maggiore altezza, ma nota* 
bilrnsnte molto minore di quella, che ri- 
chiede la detta proportione. 

Adunque la Terra non fi muouc col 
mo to diurno conforme al Siftema 1 Coper- 
nicano. 

jff La Maggìwè ècnta,&euidcnte,mifta \xiò d'e-' 
uidenza parte Fi(ìca,c pai te M at remar i ca . La Fifica è 
fondata nelle clperieiizelènfibili, ftabilite di {opra alti 
numeri, ò paragrafi 4. 7. Ì6.1 7. ia Mattemarica cord- 
ile ti el Pope rari ori c Arirhmcnca , con la quale gli (pari j 



tjoDe,chc hanno fra felinumcri quadrati de* tempi e- 
guali ; Quantunque per la foltanza dell'argomento ba- 
ftafl^chc l'acce letarionc, e l'incremento della pcrcofla 
follerò proflìmi à tal proportione . 

t&Minett è certa anch'elsa, &cuidcnte, mina pure 
di euidenza parte Matematica, e parte Fifica . La Klat* 
tematica è fondata (opra le opcrationi Trigonometri- 
che, con le quali fuppofìe leconditionidelrrotodiur- 
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rio, e granirai* degli archi, <i !cord,e Spunte, e gli ipatij 
decurti dai detto globo , fi è dunoftraro , che Iticcclera. 
ricredi etisie uoiilai ebbe nulla, e meramente appa- 
rente, come panie probabilmente al G.iIilco J l,u'ebbe pc~ 
rò realmente tanto poca,chc Filialmente fi donerà con- 
fiderete come'nufla ,non che profsi ma' all' àccjclcriitióri^ 
rilpondirttc diti <]tódratr delti tempi, c cor* la IfcRT'l SS-* 
goilomcmafièrroiiau (adiuerfità de gii angoli J'uicti- 
iiotfope ofifte per l'effetto della pcreoba molto. ioiprb-J 
porttonaca alli quadrati de' tempi, le anali opcraCiom lì 
tono prodotte. coni pendiniamentc nclK paragrafi 7. 8. 
9 19.50. ji é ji- La Filìca è fondata ("opra ynain- 
durrioncVniuerlàlì per tutti li moti de' corpi, fianfì na- 
turali, ani •iiailici, artificiali , violenti, ò preternaturali, 
{ benché à noi baitarebbero li Ioli naturali de' grani di- 
icaidcna) dalla quale fi hi, che mai crcfcc l'anp fecon* 
do dt il 'impeto nella pcrcofsa d'vn'altro corpo ^chc pa : 
ntnairtnooi.relcaatiualmeutela vclocitàdel moEo,cqL 
qualdi viene al contatto de' due corpi , cioè del perai I- 
fprc,edel pcrcoiso; c fe per qualche cagione vieneim*. 
pcdi:o l'atto fecondo della velocità maggiore del ino r ■ 
bile, viene, anco impedito latro fecondo della maggio- 
re pii coki n/sendofi per tanto prona to , che. ili grauq 
(«predetto perii motodiurno,ne.i primi quattro ilecorn 
di d'hoia realmente, non fi accelererebbe U- non pccllif- 
limo, e di gran lunga molto meno di quclIo,chc apparo 
al Ipnfocqfprmcalli quadrati de'tempijbilogna per eoa.- 
feguenza di difcqrio Finamente, «udente, conchiud©A . 



rc,ahcanco l'incremento della pcrcoisa /aicbbc ptopor- 
tionatoall'accclcracioiiclopradcitajcloèpochmìmo, c 
di gran lunga inolio minore di quello, che richiede l'ef* 
pprjmentara percepì conforme alli quadrati de' tempi. 

S7 Glisforzi poi degli Auuerfarij per (alitare nel Si-, 
ftp .roa^CopernicaiK) lai pcrimcntarata validità della pcr- 
cqisa, gli habbiamo (coperti di iòpra per vani, &'iniiriÌi„ 
comcfondatiin viuvana imaginarionc, con ia quale-.. 
fii^oyp 4 evoTtebb;ro.pe-rfua[càchì più olrrcnon vede,, 
che vnVifld$o,c(o]_e mobile per fua yirtùinrrinfecipof- 
facqiuiiiuar^u[einuuciiircaImentcGonmc»uii)(jctpe 
obliquo, &c inficine perpendicolare all'Hot izoi ite, ouc 
romouendofi per vna (ola linea curua,& inclinata io- 
pra efso,rìngono che h abbia pejìj quella forza . di ,pet> 
■colere, che haurcbbe.fe realmente lì nioucfie per vnaw 
perpendicolare al!'Orizonre,(cnia la reale acceletationc, 
che haurebbe, fe difccndelsc per queJi'yna perpendicu- 
laqc : . Màrvn3,cl'aItraiùppofitiane,quanwnquecon- 
lìdcrara in aftratto, non paia à qualcheduno matremari- 
camente*.^ fificamente impo&bilc; à noipcrò.Scà 
moi(i altri di finiilìmogiudicio, coi quali ne habbia*. 
nicyeautp dijcorti, (cmbra per lomcno, Fjficamcnie; 
impodibilc con euideuza Filìca di tale impnilibilràj 
e giàla nullità delle confeguenze, e difpariià de' cafi 
addotti dagli Auuet laiij, fi èà baftanza moflran. in 
iflolri paragrafi de|,nnni.,3^. al. num. jo. . . na 

■ Qui baita in riftrerro ricorAire^c he non vak quefta- 
illatiouc} Jl grate colpÌTflbi cpmdfawfitutdwiyuredb.- 




mente discenderebbe peritila linea perpendicolare , porédo , T 
anzi doiicndo.nel calò HoftrtJ diicendcrcpcr'vilalinea 
curua, & inclinata; Ncanco vale qucita. llgrauenon 
arriuarebbe à colpire <vt>' nitro carpo, fe non ih <V7ttU del ma-, 
co difcefuo, dunque lo colpirebbe con tata percoffa,con qmut 
il colpirebbe, fe [opro, ejfo difcendeffc per *im* linea, pei fendi 
colare . Ne vale quelf altra II Grane fi trouarebk fempre- 
in amiche punto dilmeaperpetiduoLrei&eqVidtJFdnté'ad 
un'altra linea perpendicolare di tm altro mobile ,adunatte 
realmente difctnderebbeperima linea perpendicolare 1 . Fi-- 
nalmente,ne puttjuèfta vale . 1 l- r » grane portato a trailer ■■ 
fida >vn'altre corpo rettilinee frafr tamapvttga manta»,- ' 
tiperpendicolarmenté frpra l'Orizpnte no» affante il mm- 
tranfuerfale difenderebbe' perpendicolarmente dentro-adi 
wnatakcarind, dattorno adunatale <-utrga; adunati di-- 
fenderebbe co» tanta aeccleratione ,e colpirebbe con tanta-,, 
pcrcotfd i ««auto fe non fvjf portato à trauvfo . Perche fe là • 
velocità del Portatore folic cinta à proportione, quanta 
è qtw!!a del moto dilirnodclla Terra,c l'impeto impref- 
iónclldgraue.prctialcfk tanto all'impero deflagratimi, 
qtìtftiro l'impeto intrinfecodclmoto diurno prcualeal- 
l'impctointrinlcco del grane, alcrcttanto ritarderebbe la 
miceli del grane perla canna,òvcrga, c rintuzzarebbe 
in'éflota forzadtìUpercoflà: 
'yS Lalconfeguenza dell'argomento fatto non può 
ncEarfi.conceffelamaggiors, e la minoredelle quali 
pattfdfpnperletagiorji fopradeirrdell'euidenza Finca, 
creila MattemaikaiC pcrciò fi Squalificata non'per 
*«w Mai- 



Mattcmatica^àpcrFifcoinattenuHc». Si potrà pe- 
rò formale l'argomento in quella forma più breue. 

Qualfiuoglia Sifrema nel cjualfi lùppS- 
gono conditìonj ripugnanti all'euidenza 
rifica Hi fenfate efpcnenze,& allcdimoj 
ftrationi Maitematiche fopi a efle topdjte ; 
c falfo cu identementc, quanto ai le tali con * 
ditionÌ,c contrario ali 'Euidenza Fìfìccf 
matterriatica. Tale è ti Sifteffia Copcrj 
nicano, quanto alla difccla d'alcuni corpi 
graui, e la percofla da eisi cagionata ; À- 
du nque ,&c- 

Nonfièqui fàrtarrenrione del moto Annuo, per» 
che, ne anco in cjuefto fi giiadagnarebbe da Copernica- 
ni accelerartene confiderabik , anzi in alcunicafi fi fcc- 
marebbe quella del moto diurno, come dirutamente, e 
confonilifsimedimoitrationihàdedotro il P.Riccióli 
Bel libro nono dell'Almagelto Nuouo dalla pag.41 3. 
alla4i(. 

j 9 Diftefe, che io babbi Cjuefterifpofte , e inoltrate- 
le al P. Riccioli, per afsicurarmi di hautre penetraci li di 
Ini fenfi , non volcuo foggiungere altro; Mà egli mi 
perfualè ad aggiungere la ftguentc Appendice, non co 
me neceflaria, ma come non jindegna di riflebionc. 
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APPENDICE 

Alle precedenti Rifpofte. 

Co ^kTEll' Argomento del P. Riccioli pei non partirli 
X^l dalle iuppofìtioni del Galileo, elcruirll di efl 
contro di lui, furono admeue quanto fuppofìrionì , le 
quali però dato ancora il motodella Terra , fonormolro 
improbabile le oppofte ad else di gran long3 più prò. 
brillili , atiefi li mezzi più proportiongti al fine della Na- 
tura, «Autore di elsa, e le altro ci peri e nzc, the ci mam- 
fcftano la virtù de'ninuem^ede'mobililcniìbili^ ' '■> 
La Prima è, che girando la Terra intorno al (ùo cen- 
tro, anco li corpi tcrrcftri da cfla ddhccari,debbario gi- 
rare al pari di eli. (con la riuolutioncdiurtia^ queito'è 
neceflario, che (appongano i Copcui'cani, perche fra 
.l'altre elperienzc ci conila , che vacorpo graue alzarci 
peipeudjcolo /opra vn :punto, ò partedellafupcrfìc'.c 
della Terra,: pomiciato liberamente cadere per aria , 
ritorna àc.idere perla medema perpendicolare fopra il 
raedemo punto, onero la medeniaparte. Mà,ò fìa la 
grauirà ,chc lo muouc allo ingiù , ò la viitù di vnirc l« 
parti diftanre al luo tutto, dour^bbe confeguire il fuo fi- 
ne C|Lianro prima, e periapiù breue via, che è la perpen» 
d icolarc al centro della Terra, lenza portarli con princi- 
piointniifecoàtrauerfopcrIÌneacurua,epiù di cento 
vaine più lunga dcllafcmplice perpendicolare al centro 



della Terra, fimà porrarfi con principio inrrinltioà 
traueifo per linea curua, epiùdiccnro volte p;ù lunga 
ilclla iemplice perpendicolare, nuiipi;urKÌoh apporta- 
re ragione lodartprmrf di quel niorocuruilineo , perche 
tal mobile non perderebbe veruna delle condiiioni do- 
nurcli, fé difeendeffe perla più corra viafopra vn' altra 
pane della iuperficie rerreftrc, non hauendo quclgraue, 
connclsione alcuna con epurila parte della fuperficic tcr- 
reftie, l'opra la quale ihua, quando fu lalciatodifcuide. 
re ; anzi taluolu maggior connclsione d'identità fpt cifì- 
caton quella parre.douc girando la Terra cadcfseilgra- 
ue,come ie folk corpo d'acqua.S: in quel tempo douuto 
alla dileejà (opra quella pcrpcndicr'l.irejpallarc col moto 
diurno vii lago.ò fitimc,òmarc,ò le clsédo corpo dncr- 
ra,c fui principio della dilccia fofie à p-ipédicolo (opra 
l'acqua; ma nel fine perla riuoluriotie diurna c.-,deiTe 
iopra terra. Dall' inconuenienza dunque de] far girare 
attorno i corpi di (tacca ti dalla Terra lenza ragione na- 
turale, e diflinta dalla ncceliìrà della filinone Coper- 
nicana probabililTrmamentc.s'mferilcc l'a(suidirà,òir- 
ragioncuolczza di tal moto conforme al modo lolito 
di argomentarli : Confequms efl abfmtium , <velirraiio- 
nakk, ergo, @r mtecedtnt . 

Ci La leconda fu p polmone è, che quando tene li 
corpi tcrreftri diltaccari dalla terra giraflcro al pari di cf- 
là, per «sformarli, come patri al moto del fuoTntro, 
debbano difecndere . Mà hà più del probabilc.chc l'im- 
pero del moto diurno preti alerebbe tanto allagtauità, 
M ò prin - 



ò principio dilcenfìiio,crìc impedirebbe totalmente l'at- 
to fecondo di quello . Parche fe vogliamo argomenta- 
re, non à capricci o,mà à nouoribus , noi vediamo , che 
VOa pietra girala adorno da vna fiomba lunga due pie- 
di in circa,e che in vn batter dì polfo fi vagirò di piedi 
circa 1 3 . per la velocità dclgiro vicneaflàtro impedirà, 
fiche niente difccnde,& il medemo vediamo in vn lèc- 
chiarcllo dentroui l'acqua girata velocemente con vna 
fune, perche quando palla il lemicircolo fuperiore del 
giro, non cade pure vna goccia d' acqua da elfa conte- 
mi a. Adunque cflèndo tanta la velocità del moto diur- 
no, chi: in vn lecodo di hora vn globo di creta pollo to- 
pi:! la Torre rilìndla palsarcbbe,comefièderio di Ib- 
pra, vn.in;o di piedi ^oo.elagrauiràdicfiotale, die 
le non fòlse il moto diurno, difecnderebbeinvn fecon- 
do borano folo i $. piedi ,lpario più di 1 1 3. volte mi- 
nore ,è molto probabile, che l'impeto del moto diurno 
impedirebbe torni mente la dilceia di elio ; nude il vede- 
re, che dì fatto dilcende è argomento gagliardo , che la 
rcrra non lÌTnuoua con tal moto, che ragioncuol mente 
dikorrc.ido,enon per mera fìntionc d'hipotbefi po- 
lleria impedire la difeefa di vn graue così piccolo . 

Ci. Laterza (ùppofìrione fu, chedaro, e non conce- 
duto, che il moto diurno non impedifsc totalmente la 
dilceia di vn corpo rerrcfttc distaccato dalla terra, gli 
permettelTcdifare tanto fpatio apparente mente ncllsc 
perp5 Jicolare,quanto realmente farebbe le no vi tolse il 
moto diurno, di modo che iè no iiippoito il motojdiu t- 
no 



ilo vii gii 'Lindi citta ili 8. oticic dalla cima dì vna Torre 
difendendo nel fine di vn lecondo horario iàrebbe lon- 
tano dalla cima piedi i f.anco ilippoito il moro diur- 
no, fi rrouarcbbe nel fine di vn fecondo.Ionrano da det- 
b cima pur piedi ij. Mà quello è improbabiliflìmo, 
perche noi vediamo, eh: l'impeto imprcllo nella palla 
dell'archibugio, oucro dell'artiglieria, prcuale canto alla 
grauitàdella palla, che non comincia ciTa à dilccndere , 
Icnon dopo lungo fpario,ecolpilce il bcrlagliodi pun- 
to in bianco , ca minando per lungo tratto per vnalinca 
orizonca le, e poi comincia pian piano i declinare da cf- 
con linea molto limile alla parabolica; Cosièptoba- 
bililsimo, che il detto globo di creta per l'impeto diur. 
no farebbe folteiiuro per qualche tempo nell'ifteflo ar- 
co b H, fi ehe,ò nclfine d\À. fecondi non hauria compi- 
ta ladifccfa di piedi 140. cornei! è ofiiruato, che fa. E 

2 usilo pure è argomento grandi fsimo , che la Terra no 
muonadivn tal moto, ilqualenon fi può accoppiare 
coni'cfpcrieiizcde i moti, de* quali fiamocerri, lenort 
fi fìngono fuppofirioni molto improbabili ,c fenza ve- 
rifimilfine, con ragioneuo! cauta pretefo dall'Aurore 
della Natura. E quantunque fi fiano da noi lùppofte 
per moltrar anco con efie vua gran dilTonanza dall'elpc. 
ncnzCjafsoiutameurc però, non vi è nccclsirà di adrnec- 
tcrrle , ancorché fi concedette il moro diurno della Ter- 
ra; anzi, vi è ragione Fifica di non admcrrci le , e cosile 
ragioni addotte dal Dialoghila pei prouare quali he po- 
co di acceleiarionc,cdidjutrlìtàd'incj 1 naiionc ioco,ò 
M t nulla 



nulla valcrebbono; Mànegandoqualfiuoglia delle tre 
dette fu ppofitioni, tanto pjùlì ptouarebbe fa Fificavn in- 
formità del moro, c l'inlenfibilc diuerfità degli ango- 
li d'iuclinatione.c tanto maaggiormcntecrelccrcbb: la 
forza dell' Atgomento del P. Riccioli . 

6} La quarta liippofìtionefù,che difendendo il gra- 
ue pct via obliqua, e trouandofi nel fine de i primi quac. 
trolccondi horarijncl termine della dilcc(a,iionioloar-_ 
riuarebbe al mero cóntro di queIterminc,òcorpo,mà 
iocolpircbbe con pcrcolsa ièuiìbilc. Quella tiippolì- 
tionc è ncccisaria , percht» 
l'Efperienza della non folo 
Jenfibile, mà grandìfsimaj 
percoili, conllrgci Co- 
pernicani ad accettarla-, mà 
nondimeno fecondo le có- 
fiJeratac moko improba- 
bile, & arr 'io il moto circo- 
late del cerniinc , ò corpo 
tenninatoredi dertadifec- 
fà , non vi è ragione di afte- 
rirc, elle oltre l'arriuareà 
toccarlo meramcntc,lo col- 
pirebbecon percofsa ienfì- 
bile. Vcdafiqui replicata* 
la figura del numero vin- 
rinoue nella quale, il grauc 

B laiciaro cadere verlo a nel finedi quattro fecondi ho- 
fati) 




rari j termini la fua difcefaper blmnc lopri il corpo 
tra n sferico da A in c. Già peri calcoli fìtti al num. 30. 
il corpo A hauriacol moto diurno fatto Tacco ac di 
piedi prodi m amen te £793 Óiilgrauc b la viaobliqua 
BLMNC di piedi 1701. Horacerroè, chele-quello 
Grauc nello Itelsorempoper detta vìa obliqua non ha- 
ucfse fatto fe non piedi Gy^S.aoa arriuarebbeà toccare 
il corpo c, màlaiebbeda efso lontano nella linea cn 
per quattro piedi , dunque per armiate al ièmpltce con- 
tatto di c, bilogna,chc làcci quelli quattro piedi di più, 
c non hauendo guadagnato maggior impeto, e veloci- 
tà (optala fugadi A ine non vièragioticdidire,chclo 
{patio di quattro piedi fudetti fèruaper più, che perar- 
riuare al mero contatto delcorpo e, elsendo coftrei co à 
compirli per elserc la blmnc viapiù lunga dell'ar- 
co AC. 

Riconofcaiì adunque per quanti capi fìa improba- 
bile,chc fuppoflo il moto della Terra, il fopadetto gra- 
uecolpitebbe con perco/sa tanto gtande, quanto li et 
perimenta,lc negando lette prime (upp ufi tieni, non 
arriuarebbe in quattro lecondi d' bora il corpo in c e 
negando la quarta lolo la toccai ebbe lenza percuoterlo, 
c potendoli negare con probabilità di ragioni affiori. 
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MtUi fi™ patti 1 cine ti. bifogii tinte con 11 pf ni le lineette ilftunia mme 
diAiaG.c&GiiH. 

Sii altrieirori minuti J'iarcffauiac, ujtro Oitogufù filino iftnfi:i ditte. 
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